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UOVA SCOPERTA 
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'arantita. senza sostan-| 
e venefiche nà corrosi 
l’unica priva di ni| 
trati d'argento, rame, 
piombo,ecc., lasola che 
ridona; adi pri itivoena: 
turale colore ai Capelli 
sallàBarbuistantanea. 
‘mente senza lasci 
‘re la menoma tra. 
ia: Per tali prero-| 
gatigo l'uso di que 
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e tutti tino già abbandonato le altre| 
ture istantanee, la maggior parte pre| 
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ficcola L 8,50, Presso Anto. 
‘© Longega, Venezia, e dai principali 
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ini e Useltni 6 1 Resti 


afiglia delpazzoliiutr 


5 Febbraio 1899. 


Num. 6. 


ITALIANA 


PASTIGLIE CONTRO LA TOSSE 


OLTRE 30 ANNI Pi OTT 
mella cura della Fosse e delle Affezioni bronchiati divaria natura, 


gni scatola deve portare a tergo la firma dell'attuale unico preparatore 


Fabbrica Merci di Metallo di Berndorf 


ARTHUR KRUPP|' 


FILIALE DI MILANO 


LILLUSTRAZIONE 


* Stabilimento Agrario Bolano * 


funds ulti 160, il ip sto ed tn Talia, 


Giuseppo 
Centerimi 60 la 
Per 10 scatole inviare vagi 


tola, 


izzi, genero del fu C. Cazzani, propriet. della genuina ricetta 
Presso tutte 
di L. 5,50 a GIUSEPPE BELLUZZI, Bologna, 


Farmaci rgentato, 1° Titolo - 


del Dottor NICOLA MARCHESINI di Bologna 


} DA FORZA E SALUTE 


PROLUNGA LA VITA 
CONSULTI ED (REESE GRATIS 


LU) GI SCOPERTA DEL SECOLO 


4A SOLA OTTENUTA COL METODO 

| BROWN-SEQUARD oi PARIGI 
SV VENDE 1N TUTTE LE FARMACIE DEL NONDO 
STABILIMENTO CHIMICO D' MALESCI FIRENZE 


È cessata la fabbricazione dei tipi da 
cent. 15 e 80 dando luogo ad un solo 
formato da cent. 20 chiamato tipo 1. 
Saranno pure messi in c 
tutti i nuovi tipi, cio 
Abrador difo i per mani | Ct. 201 pezzo 
Abrador , 2profumato » 40 il pezzo 
* Sperargent.*» 40 ilpacco 
% 4medicinale > 40 ilpacco 
* Bpertessuti n BOlascat.® 
*_B per toeletta n BOlascat.® 
Per ricevere franco nel Regno scatola 
contenente tutti i sei tipi © regali di- 
versi inviare L. 8 anticipate alla Ditta 
F.ili De Bernardi, Lingotto #resso Torino. 


JN di @. ROSA (sarto in Bologna) ad uso dei sarti, delle sarte e de 
| istituti d'arti e mestieri. Enoomiato da S. M. la Regina d'Ital! 
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SI mes Un volume con molte figure e tavole: Zire Quindici 0) 


Turti i MEDICI 
CONSIGLIANO 


le Pillole ael 


D'BLAUD 


COME iL MIGLIORE 
ed IL PIÙ ECONOMICO 
dei FERRUGINOSI 


1 0TOp PINVIEN) 


i (PALLIDEZZA) 


(ormone 


Le vere pillole non si vendono mai sfuse, ma solo in 
boccette di 100 e 200 pillole e si vendono al prezzo di f 
8 e 5 Fr. Ogni pillola ha inciso il nome fallinventore . 
Si trovano in tutte le farmacie. È 
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Piazza San Marco, 5. 
rvizi di tavola, posaterie, [- 


Argenteria Giojelleria 
Fabbrica propria In Germania 


Premiato con grande medaglia d’oro 
dal MINISTERO D'AGRICOLTURA 


AF4 || via Melchiorre Gioia, 39 Colture spe. 
MILANO ciali di Pia 


Corso Vittorio Emanuele, 


schi, Conife- 
re di 


leeC 

lie, Piante 

d’appartamenti, Crisante 

mi, Sementi da prato, orto 
© fiori, Bulbi da, fiori, ecc. 


NAPOLI 


N. 819.- Via Roma, 9. 


dovrebbe portare con 
americano di sicurezza STAR 
per non dover affidare la propria 
pelle a mani inesperte ed ignote 
e ad un trattamento non sempre 
pulito. Col rasoio STAR chiun- 
que si tade perfettamente senza 
pericolo, senza dolore, e con tutta 
la pulizia e comodità desiderabile 


IBS” A richiesta la descrizione ed i 
prezzi si spediscono dal grande de- 
posito di CARLO SIGISMUND, 


MILANO, Corso Vitt. Eman., 38; e TORINO, via XX Settembre, 44, 


Rivolgersi alla Libreria S. LATTES O., 
—— ——— € presso tutti i principali Librai d' Italia 
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Olio sopraffino - Blisire Dentifricio - Sapone 
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100° è» 


in uso È 


to. a, di 
in RT) 000 


® 
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7 (malattia dei nervi), e tutte le malattio del 

l sangue, leucorrea (perdite bianche), mervatezza, 
dolori di capo e di stomaco, ece., si gnariscono facilmente con l'uso delle ottime 
PILLOLE PACELLI. Fano ritornare l'appetito ed il primitivo 
colore del volto, dànno forza, energia e gaiezza, ece. Sparisce subito 
l'isterismo, che dà tanta noia, Scatola, L. 2.50 (per posta, L. 2.65). 
ag Vendesi in tutte le farmacie e dalla farmacia Pacelli, Livorno. is 
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A CARLSBAD, VALS. 5 
5 $ gompreso. - Catalogo di 
2 006 serie gratis. 
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Fondato nel 1868 
Unter den Linden, 15. (2 
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‘Listini e prezzi correnti 
gratis a richiesta. 


Romanzo di 


Romanzo di Arturo Arnould 
Un volume in-16: UNA LIRA. 
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PROBLEMA N. 1119 
di A. G. Stubbs, 
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Umberto Turio. 
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Giulio Zangarinî. 


I RJSAINT 5 


CA..GNANO 


Spiegazione del Rebus del N. 5 (29 gennaio 1899): TALUNI PASSANO FRA 1 RICCONI, MENTRE SONO SPIANTATI. REG REA 


A_B C D E F G H 


— _———— —— 
nianco. o 
Il Bianco col tratto matta in 3 mosse. ‘Falso (diminutivo. Monoverbo doppio. n 
Soluzione del Problema N. 1115: Normale, faccio gola al contadino, G E E 6 E E 6 6 E 
(senericens) Impicciolita, cercami il bambino. CRE 
Branco. NERO. Gaspare Nasino, G G Ce 
1 A da-er 1 R a4-bS obblig. gb sii . z 
2 D h3-d7+ Praga BE te 
dA Lap —(R b5sc4 (i) Logogrifo acrostico. Spiegazione dei Giuochi del N. s: 
sla P He-pai + matta, ecc. 4 Parte son del corpo umano, atti Logogrito: 
(b) D d7-43) 4 Fiume son ‘del ‘suol’ pisano! LAVORO -,ORO l LAVA — RANA - LAVO - LAVA - SAN 
via; Cat Rederale, Luga- SULA h ARO - LANA = ALA |» AVARO = VANO - ARONA = ARNO = V. 
1 Pavia; Caffè Federale, Lug: 4 Son cittade assai fiorente, Decapitazione. LARA - RASÒ - AVANA © ORSO = YASO - SAVONA » RAS = kd 
3 Passa ognor velocemente. Str: SAVONAROLA. 
4 Sto col bianco, rosso e giallo, e decapiti l'intero; Ste: 
x $ Fai l'amore, sat Honifallo: Che fa l’acqua bisbigliar, Pesos: 
jone (anche 111: Pe) Ecco sorge vano‘! fiero, ASSO — OSSA, 
6 Fu del Lazio un gran poeta, 1° Hi 
Dirigere domande alla Sesione Scacchistica Il suo verso ognor t’allieta. Ta eperho a lcomandari MS Per quanto riguarda i giochi, eccetto per gli scacd 
dell’Irrustrazione Iraniana in Milano. Giulio Zangarini. Umberto Turio. rivolgersi al signor A. Tepescui, Milano, Via Goitu 


A LI ° 2 : rosso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, Via Paloma, 2.— Per la Francia, pres 
Le inserzioni sl rlIcevono: î cav. AGOSTINO SCIORELLI, 2, Place dos Vosges, Parigi. — Prezzo: Una Lira lalinoa di colonna corpo] 


NUOVI CANOCCHIALI cer: TRIEDER-BINOCLI 


I nuovi doppi canocchiali Tri&der-Binocle superano i migliori canocchiali sinora.in uso (canocchiali da teat 

da campagna, ecc.), del tutto straordinari mentre essi dato 1” ‘eguale «campo visuale producono un ingrandimen 

da 8 a 10 volte più forte, rispettivamente da un eguale ingrandimento posseggono un campo visuale altrettan 

grande da 8 a 10 volte maggiore. — Il Triéder-Binocle è in principio un canocchiale Kepler con un sister 

di prismi rivolgenti. Esso rende eminenti servigi tanto per il teatro e per viaggio, quanto. per il militare, per 

marina, per la caccia, per le corse, per le regate. Ogni binoccolo porta la nostra firma e si può avere 
prezzi di fabbrica da tutti i negozi ottici. 


Prezzi: 3xingrand.: 157 fr. oro; 6xingrand: 188 fr. oro; 9xingrand: 249 fn, oro; 12xingrand: 250 fr. oro, franchi di para di dogana in tutta Ital 


La descrizione dettagliata della costruzione e prezzi correnti si mandano a richiesta senza spesa. si 
ECULES 


gravi: È » x 
ISTITUTO OTTICO BERLIN-FRIEDENAU Ò 
"I 4 LONDON, Ross, New Bond Street, III Rheinstrasse, N. 50. 
pra o din s n PARIS, 20, rue:de l'Entrepot. È) S 


lato p° 
Premiati con MEDAGLIA D'ARGENTO all'Esposizione di Torino 1898. ' 


AE nani ian È 
Prezzi correnti VASCHE di vari modelli ditte per forma è lavorazione Riace 


grandezza 
naturale 


VO) 


Repubblica e Cantone di Ginnr- ipartim.dellstrz pubblica 


INSEGNAMENTO DEL FRANCE: 
Classi specialmente destinate agli Allievi di lingua straniera. 


Insegnamento pratico del francese, 12 ore per settimana. — Lezioni di 
scienze naturali, di geografia e di storia, dal punto di vista deila lingua, 
8 ore per settimana (facoltativo nelle elassi delle signorine). 


PRESENTANTE 
LE RINOMATE CASE VINICOLI 


SITE . i 32 -ORINE Woodhause & C., di Marsali 
a richiesta. SEMICUPI di modelli speciali. - DOCCIE. | [an SER HE SIGNORINE ZOO SARAI ‘A; De Luze & Fils, do Bordo! 
T.® DIVISIONE; he DIVISIONE; 

È È pi Rapiive dal 15 ai Il sani Giovanetti dai 18'ai 16 anni. © 

Vasche per spugnature. - Bidets.- Lavapiedi, na Gialli pmsione: GAPRI\ANISINA 
ST Ù È, Fa b 1 parere Signorine dai 16 anni in più. irtti Ti SE Mapa 

I) E PAGAMENTI: ? I Di 3 str 

a gaz, carbone, legna, ""rccsia Siancii 76 por simo. — | albi: FF 100 Sec sam | | LAMA COSI zum. 
fabl 


Semestre d'inverno, dal 5 settembîo alla fine idi gennaio, 
Semestre d'estate, dal 1 febbraio alla fine di giugnò. 


BI Le iscrizioni si ricevono: 


Rresso la Direzione della Scuola. | presso la Direzione del Ginnasio a 
Superioredelle ragazze a Ginevra. evra. 


VETTURE AUTOMOBILI e BATTELLI 


coL MOTORE A PETROLIO DAIMLER 
IPRIM: PRI IN TUTTI | CONCORSI 
Ing. D. Federman.(orsoDuca di Genova, 19, Torino. 


” 


Giuseppe Scala |Fco Qliviori 
NAPOLI. G 
To nonizionie| Porto S. Gigreit 


Carlo Sigismuni 


Milano 
38, Corso Vitt Rm, 
Filiale a Torino 
4, Via XX Setti 


PREZZI CORRENTI 
A_RICHIESTA.» 


Sconti speciali ai Rivendito] 
eperacquisti superiori a L. 
‘Spedizioni in tutto îl Regno. 
Imballaggio gratuito per commi] 
gioni superiori a_T. 90. - Poste 
imballaggio gratuito se supe 
1 75, » Graie a richiesta list 
prezzi correnti. 
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I NUOVI TRENI ELETTRICI Mipano-MONZA, DI PROSSIMA ATTUAZIONE (disegno di F. Matania). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


L'inverno è arrivato. S'è fatto vedere in ispe- 
cie sulle montagne, pigliandosela con quei disgra- 
ziati di finanzieri, modesti difensori delle patrie 
gabelle, e travolgendoli a drappelli sotto le valan- 
ghe sulle prealpi veronesi e su quelle comasche. 

Del carnevale non si avrebbe ancora nuova se 
non ci fossero i balli di Corte al Quirinale e alla 
reggia di Napoli. Una volta il giorno classico delle 
feste reali era il mercoledì, poi fu il lunedì: adesso, 
forse perchè si considera già in vigore “il program» 
ma del lavoro ,, del ministro Fortis, si balla il sa- 
bato sera per poter riposare la domenica senza ri- 
morsi. Un'altra novità è Ja scomparsa dei pre- 
sidenti delle due Camere dalla quadriglia d’ o- 
nore, Il Farini disimpegnava anche questa fun- 
zione presidenziale con grande correttezza e una 
precisione tutta militare: il buon Giuseppe Bian: 
cheri era più distratto, e non gli dispiaceva 
d’avere una marchesi che lo rimettesse sulla 
buona strada della pastourelle e dell’ avant les 
chevaliers: ma Ja vivacità dei suoi movimenti 
contribuiva ad animare la breve quanto solenne 
rappresentazione coreografica ufficiale. 

Non si conoscono finora le attitudini danzanti 
del presidente Saracco. Sabato egli] era ad A- 
cqui, dove i suoi concittadini lo festeggiavano in 
occasione del cinquantenario della sua prima 
elezione a consigliere comunale — deputato lo fu 
soltanto nel’51 perchè sulla metà di quell’anno 
egli compì il suo trentesimo. Queste date accor- 
dano al presidente del Senato il diritto di farsi 
sostituire dal barone di San Giuseppe, il più 
giovane e il più mondano dei segretarii del Se- 
nato. Anche. l'onorevole Zanardelli, quantunque 
meno veterano, pare abbia rinunziato alla dan- 
za: lo sostituisce nelle quadriglie il barone De 
Riseis, che, essendo il terzo dei vicepresidenti, 
ha più rare occasioni di sostituirlo nel seggiolone 
azzurro di Montecitorio. I dilettanti di giure co- 
stituzionale devono intanto prendere in esame un 
importante problema. Che cosa potrebbe accade- 
re in un paese libero, retto a monarchia costi- 
tuzionale, con una Corte solita a dare feste di 
ballo, se non si trovasse un ballerino negli uf- 
fici di presidenza delle due, Camere? Il caso è 
grave; e la dignità delle rispettive assemblee ri- 
chiede che d'ora in poi nelle nomine a quegli 
alti uffici si tenga conto anche delle attitudini 
coreografiche dei candidati. 

* 

Poichè non tutti gli italiani possono andare a 
Corte 6 non v'è altro divertimento carnevalesco, 
bisogni ‘gontentarsi del teatro, tanto più vo- 
Jentieri in nto che il vescovo Bonomelli, ha 
detto in una recentissima pastorale non es- 
sero il teatro intrinsecamente illecito. Dopo aver 
citato il parere di molti scrittori ecclesiastici, 
compresi San Tommaso e altri santi, monsignor 
Geremia Bonomelli dice che il teatro potrebbe 
rendere utili e preziosi servigi alla moralità pub- 


blic se fosse quale dovrebbe essere. 
Questa opinione di un prelato susciterà vive 
discussioni nel momento che apparisce la ten- 


denza di trasformare Ja chiesa in “luogo dato 
agli spettacoli ,, — così dovrebbe dirsi‘ secondo 
il Giordani — per fare. concorrenza al teatro. 
Disgraziatamente il teatro è rare volte quale 
lo imagina o lo desidera monsignor Bonomelli 
che non può esserne molto pratico perchè Ja 
chiesa di Roma permette agli ecclesiastici di 
andare a teatro soltanto quando si eseguiscono 
gli oratorii dell'abate Perosi — che è sempre 
l'homme du jour, e fa affollare il teatro di San- 
t'Ambrugio, dove alle 5 rappresentazioni pro- 
messe nel cartellone, l'impresa ne aggiunge 
altre due straordinarie. Vedremo certo ripetersi 
lo stesso furore — ben meritato del resto, — 
quando nella Settimana Santa l'oratorio si ri- 
peterà nella chiesa di Santa Maria alla Scala. (Mi 
pare di aver fatto un po'di confusione; il let- 
tore corregga.) 

Il solo monsignor Strossmayer andava molti 
anni sono in palco all’Apollo ad applaudire Ja 
sua connazionale signora Wiziak: ma monsignor 


qgnuino s0/tan/, 
se ciascun 
Vaso porta la firma 


Lil 44 
ininchiostro azzurro 


Sarebbe portare luce al sole il tessere Jodi intorno ai reali 
vantaggi che presenta quest’ Estratto cioè : grande Comodità, 
(£ 


ESTRATTODI (ARNE€ 


vera economia ed ottimo gusto, 


Strossmayer era un arcivescovo sui generis che 
camminava per Roma con tanto di stivaloni e di 
pipa in bocca, e dicono che appunto per questo 
non gli è mai stato dato il cappello. 

Nel teatro ormai si vede e si ascolta un po’ 
di tutto: psicologia, biologia, sociologia, e qual- 
che volta, ma non spesso, anche morale. ‘Non vi 
si fa l'apoteosi del vizio, ma lo si biasima in 
un certo qual modo da far venir la voglia di 
sperimentarlo. Anche la politica vi fa capo- 
lino; per esempio adesso alle scene dramma- 
tiche dell’ affare Dreyfus si alterna un inter- 
mezzo abbastanza comico; i parigini fanno 0 
vanno a vedere le dimostrazioni in teatro. Il 
Roi de Rome dei signori Bouvillon e D'Artois, 
che si rappresenta al Nouveau ‘l'héftre, par fatto 
apposta per dare ai bonapartisti l’ occasione di 
sfogarsi. Un personaggio dice: “La Francia vuo- 
le l'impero, e tutto il pubblico risponde: Sì, la 
Francia vuole l'impero !,,. Un altro soggiunge: 
“L'imperatore non è morto , ed il pubblico grida : 
“No! l'Imperatore non è morto! ,. I più zelanti 
aggiungono: “ abbasso gli ebrei! ,, Perchè ? Pro- 
babilmente non lo sanno neppure, ma credono 
che l’esercito debba ristabilire l'Impero, e la con- 
fusione delle idee è arrivata a tal punto da far 
credere incompatibile 1’ affetto all’ esercito con 
la più elementare tolleranza, col più rudimentale 
rispetto ai “ diritti dell’uomo ” 

Questi sono trastulli dei bonapartisti, ma certo 
potrebbero sperare se ‘in casa loro avessero un 
genio o almeno un principe popolare... fors'an- 
che basterebbe un altro Boulanger. Se non rie- 
scono loro, e gli altri monarchici, e i gesuiti, e i 
lanzichenecchi, a rovesciare la Repubblica, rie- 
scono perfettamente a screditarJa.... Il primo Leo- 
poldo del Belgio soleva dire che la sua monarchia 
era la migliore delle Repubbliche; — oggi si può 
affermare che la Repubblica francese è.... la peg- 
giore delle monarchie. La sciabola vi comanda, 
e il suo ultimo gesto è stato quello di imporre 
un cambiamento di giudici nella revisione. S'è 
trovato naturale che il generale Pellieux, mentre 
faceva l’ inchiesta contro Esterhazy , ‘gli strin- 
gesse la mano; e fu elevato a delitto il grog of- 
ferto a Picquart raffreddato! 

‘Tuttavia io spero ancora. Mi sento dire in- 
torno che tutto questo rinnovarsi di incidenti, 
questo oppor sempre nuovi ostacoli alla revi- 
sione, finirà col mandarla a monte. Si ‘cercano 
giudici compiacenti. Questo è evidente; ma il 
diavolo fa Je pentole e non il coperchio. Come 
Cavaignac, il costante nemico della revisione, è 
stato lui stesso a strappar la confessione di 
Henry che la rese necessaria; così è possibile che 
quel Q. de Beaurepaire, volendo impedire 1’ as- 
soluzione di Dreyfus, l'abbia resa più solenne e più 
facilmente accettabile da tutta la nazione francese. 

Giacchè si tratta di questo, per ispiegar chia- 
ramente-le cose alle nostre lettrici. La Cassa- 
zione francese si compone di tre Camere: la cri- 
minale, la civile e quella dei ricorsi. La revi- 
sione di un processo criminale spetta natural- 
mente alla prima. Questa, ordinando l’inchiesta 
preparatoria, ossia l'istruzione, sull’affare Drey- 
fus, invece di nominare un consigliere come giu- 
dice istruttore, se ne incaricò in corpo. Inten- 
deva con ciò di dare importanza all'inchiesta e 
una grande soddisfazione al pubblico. Fu invece 
un errore, perchè i 15 giudici d'istruzione furono 
sospettati di avere già l'opinione fatta prima di 
trasformarsi in giudici di fatto. Tanto più che 
alcuni di loro si erano già, non dico compromes- 
$ ma segnalati nella cassazione del processo 

ola, Gli anti-dreyfusiani si diedero ad ingiuriare 
i giudici criminali come gli ultimi furfanti di 
questo mondo; ed il governo li lasciò dire. Un 
magistrato indegno spogliò la toga per denun- 
ziare i saluti, i gesti, i grog dei colleghi: eil 
governo lo prese sul serio. Dopo ciò, la legge 
illegale, se si fermasse alla sola illegalità di cam- 
biare i gii in una causa che pende, potrebbe 
essere il; minore dei mali, e forse il massimo 
deî beni. 

Ma, strada facendo, il ministero Dupuy ha 
peggiorato Ja sua mala azione. 

Secondo il primo progetto Ja Camera criminale 
ha da finire l’inchiesta; e il giudizio sarebbe dato 
dalle tre sezioni riunite in pubblico dibattimento. 


Da questo, la verità non potrà a meno di riful: 
gere; e quando l’ assoluzione dell’ innocente sia 
pronunciata dalla Cassazione intiera, non potreb- 
be a meno d’essere accettata da tutti i francesi... 
fuorchè dalle canaglie, che però non avrebbero più 
nessun pretesto a protestare, 


Ma il nuovo progetto presentato al Parlamento 
toglie non solo alla sezione criminale il giudizio 
definitivo; malo toglie ancora alle tre sezioni riu- 
nite; queste, se ammettono la revisione, devono 
rimandare il giudizio definitivo ad un’altra Corte 
0 tribunale dello stesso ordine, — in questo caso, 
ad un altro consiglio di guerra. 

Si può dare una maggiore iniquità ? E il signor 
Dupuy ha il coraggio di dire che con questo pro- 
getto intende por fine all’agitazione; È invece 
un' eternizzarla, 

La Camera approverà tutto, m’immagino; ma 
è sperabile che il Senato persista nella sua oppo- 
sizione ad una legge eccezionale e rivoluzionaria. 

* 

L'accordo commerciale tra Francia e Italia è 
un fatto compiuto. Martedì, al Senato francese i 
voti contrarii furono quattro soli. Alla Camera 
italiana ci vollero tre sedute di chiacchiere inu- 
tili, ma piene di tenerezze per la nazione sorella. 
Proprio in un bel momento 1... Di quella discus- 
sione prolissa, rimarrà una frase graziosa inven- 
tata da Luigi Luzzatti. Per dirsi tetragoni a 
tutte le ingiurie, il veleno di Mitridate era già 
diventato un luogo comune; e sta per diventarlo 
anche l'ombrello di Thiers esposto a tutte le piog- 
ge e a tutte le grandinate. Luzzatti ha trovato 
qualche cosa di nuovo: egli “ si sente vaccinato 
contro la censura politica. , La frase è tutto ciò 
chesi può dare di più moderno, in questi tempi 
di sieroterapia. La raccomando all’ Accademia 
della Crusca quando arriverà alla lettera V. 

Ne è ben lontana. Dall’adunanza solenne te- 
nutasi a Firenze l’altra domenica, abbiamo ap- 
preso che della 5." ristampa del famoso Voca- 
bolario è uscito l’ottavo volume, che arriva ap 
pena alla parola issofatto. Continuando di questo 
passo, per arrivare alla zeta ci vorranno altri 

anni. In quell’8.° volume, ho imparato che 
invece di color lilla, si deve dire color qridellino, 
perchè così è piaciuto ‘di scrivere al Magalotti, 

Un emulo della Crusca vuol diventare il ge 
nerale Asinari di San Marzano, che ha ordinato 
di italianizzare i termini dello sport. Vani sforzi 
di vanità! non bastano decreti ministeriali, nò 
decreti reali, e neppur vocabolarii accademici, 
per cambiar la lingua dell’uso. Tanto più se è 
imposta dalle origini. Le parole di moda e di 
cucina si diranno sempre in francese, le parole 
di sport si diranno sempre in inglese, come tutte 
le nazioni dicono in italiano le parole di. mu- 
sica. Il patriotismo non è offeso a dire il color 
lilla e il lawn-tennis. 


* 

Quanti morti illustri in questa settimana! 
La duchessa Bevilacqua La Masa, celebre per 
il suo patriottismo e per il suo prestito ; 1’ at- 
trice milanese Emma Ivon, famosa per la bel- 
lezza è per la galanteria; il pianista napolitano 
Gustavo Tofano, gran musicista e grande origi- 
nale; il drammaturgo francese Dennery, che 
fece piangere e ridere due generazioni con qual. 
che centinaio di produzioni che gli fruttarono 
ottantotto anni di vita felice e una dozzina di mi- 
lioni; e jeri la principessa di Bulgaria, nata du- 
chessa di Parma, moriva di parto a 29 anni. Di 
tutte queste celebrità vi daremo biografie e ri- 
tratti; ma ciò che mi commove di più è la tra- 
gedia di Legnano, dove due mesi fa fu assassi- 
nato Franco Tosi, il grande ingegnere e indu- 
striale, ed oggi vi muore la sua vedova, giovane, 
virtuosa e forte donna, la cui nefrite fu certo 
aggravata dalla tragedia domestica; Quanti lutti ! 
Finiamo men tristamente, congratulandoci con 
la diva passata a terze nozze. Quando le vedove 
ghe rasentano la sessantina, danno Ja notizia che 
Si sposano con qualche blasone o qualche mi- 
lione, bisogna aspettare il fatto compiuto. Ma 
il miraggio del teatro sopprime la meschina que- 
stione di età. Attrici e cantanti non hanno mai 
più di 40 anni... passati. Le nozze di Adelina 
Patti col giovane ed amabile barone di Ceder- 
stròm, — banchetto in ferrovia e luna di miele 
in Riviera, — sono state l'avvenimento allegro 
della settimana. La Patti può vantarsi di aver 
fatto tutte le parti in commedia e nella vita. 
Italiana d'origine, spagnola di nascita, poi fran- 
cese, poi inglese, ora svedese: tutte le nazio- 
nalità. Zerlina, Rosina, Giulietta, Margherita, 
Ofelia: tutte le parti. Marchesa con de Caux, poi 
Nicolini, ora baronessa: tutti i titoli... oltre a 
quelli di diva e di stella. Abbandonerà adesso 
il teatro? Maritandosi, bisogna ben perdere 


qualche cosa, 
Cicco e Cola. 
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E CADDI, COME CORPO MORTO CADE.... bassorilievo di Alberto Ferrer. è 


IL PENSIONATO ARTISTICO NAZIONALE 


La giuria ha reso già pubblico il verdetto sul 
concorso del Pensionato artistico nazionale; or 
io, parlando del medesimo tema, avrò l’aria di 
voler fare da Corte d’appello o anche da Cas- 
sazione, e questo mi spiace. I giudizii in cui mi 
trovo d’ accordo con la giuria e quelli in cui 
seguo un’altra via, qualunque sia il valor loro, 
me li ero formati prima del verdetto stesso; nel- 
l'accordo quindi non c'è plagio, nel disparere non 
v'è intenzione di censura; plagio e censura, del 
resto, sarebbe una specie d’inutile mancanza di 
rispetto. 

1 temi del concorso erano: per l'architettura: 
Una gran cattedrale di stile ogivale; per la scul- 
tura: Un bassorilievo a illustrazione del verso 
dantesco 


E caddi come corpo morto cade j 


per la pittura: Il giuramento di Pontida. 

I concorrenti erano dodici architetti, ventun 
scultori e ventun pittori. Si sa che il concorso 
i rinnova ogni due anni per l'ammissione d’un 
giovane per ciascun’arte, è che la pensione go- 
vernativa dura quattro anni. I primi ammessi, 
quando fu istituito il Pensionato, furono: l’ar- 
chitetto Armanini, lombardo, morto poco dopo 
l'uscita dal Pensionato stesso; lo scultore Carlo 
Fontana, carrarese; il pittore Arturo Viligiardi 
da Siena. Nel secondo concorso risultarono (ri- 
peto il medesimo ordine quanto alle arti): Ro- 
dolfo Sabatini, toscano, Domenico Jollo, napo- 
litano, Umberto Coromaldi, romano; e nel terzo 
concorso: Leonardo Paterna-Baldizzi, siciliano, 
Egidio Boninsegna, lombardo, Giulio Bargel- 
lini, toscano. 

Quest'anno la giuria ha scelto Cesare Bazza- 
ni, per l'architettura, Camillo Innocenti, per la 
pittura, entrambi romani; per la scultura invita 
a una prova definitiva i quattro giovani: For- 
chino, Chierici, Elmo Palazzi, Alberto Ferrer. 
In quest’ultima scelta si è proceduto per esclu- 
sione; or è probabile che l’ esito sarebbe stato 
diverso se, dato il disparere dei giudici quanto 
all'attribuzione del posto, si fossero chiamati 


alla seconda gara i con- 
correnti che in appo- 
sito scrutinio avesse- 
ro raccolto maggior 
numero di voti. Invero 
l’effetto della votazio- 
ne non può essere in- 
dipendente dallo scopo 
prestabilito; in altri 
termini, non se ne può 
trarre un criterio al- 
quanto diverso dal cri- 
terio iniziale. Taluno 
forse degli ammessi al- 
la seconda prova, gode 
di questo vantaggio 
sol perchè uno solo dei 
giudici lo ha stimato 
superiore a gli altri 
venti competitori; ma, 
se si fosse sperimenta- 
ta la votazione per 
ciascun concorrente, è 
probabile che quel van- 
taggio sarebbe toccato 
a qualcuno ora esclu- 
so. Da parte mia credo 
che soltanto per mero 
errore di sistema non 
vediamo fra i nuovi 
concorrenti il Rubin 
piemontese, il Corsini, 
toscano, l'Ugo e il Ni. 
colini, siciliani. Di que. 
sti due ultimi anzi af: 
fermo: Giovanni Nico- 
lini, per il pregio del- 
l’extempora, Antonio 
Ugo per la grande at- 
titudine a modellare, 
non dovevano essere 
eliminati dalla prova 
definitiva, se questa 
si stimava necessaria. 
E lo dico perchè non 
solo un mio parere; 

infatti, nel concorso 

del precedente bien- 
nio, avvenuta la stessa sospensione di giudizio, 
il Nicolini e l’Ugo furon chiamati alla seconda 
gara. L'argomento non è assoluto; ma non è da 
lasciarsi inconsiderato se, come parmi, risulti ad 
evidenza, anche in questo concorso che i saggi dei 
due giovani sono fra i migliori. È! innegabile 
insomma che, 
col metodo di 
eliminazione 
adottato dal- 
la giuria, do- 
vevano emer- 
gere non i 
concorrenti 
meglio ap- 
prezzati in 
complesso, 
bensì quelli 
che otteneva- 
no il véto di 
uno dei giu- 
dici. Sarebbe 
stato meno 
dannoso il 
rinnovar di 
sana pianta 
un concorso 
stimato in- 
certo. 

Per l’archi- 
tettura Cesa- 
re Bazzani è 
risultato a 
pieni voti; ma 
in considera- 
zione dei me- 
riti dimostra- 
ti da Adolfo 
Coppedò, ani- 
moso e imma- 
ginoso com- 
petitore, si è 
proposto per 
lui un premio 
di mille lire. 
Un altro pre- 
miodi cinque- 


cento lire lo ha guadagnato il Defranciseo, nel 
concorso di pittura vinto a unanimità da Ca- 
millo Innocenti. Il saggio di Pietro Defrancisco 
è infatti una bella promessa; degna di speciale 


incoraggiamento ; credo però non vi avesse mi 


nor diritto un altro giovane, Carlo Baratta, il 
quale, se ha mostrato meno spontaneità, ha pur 
dato prova di saper concepire e rendere con 
maggior serietà il tema. Merita pure d'esser qui 
ricordato il saggio di Fortunato Matania', pro- 
messa splendida per chi considera che l’autore 
non ha ancora diciotv'anni. 

L’ Innocenti ha trionfato subito; appena si 


Studio A PAstELLO, di Umberto Coromaldi. 


aprì l'esposizione dei lavori non vi fu alcun dub- 
bio sulla sua vittoria. Egli concorre ora per la 
terza volta. Quattro anni addietro cedò solo dopo 
lunga discussione al Coromaldi, suo amicissimo 
e compagno di studii; duo anni or sono cedò 
ancora; dopo vivo dibattimento, al Bargellini. 
Punto scoraggiato dalla duplice ma onorevole 
sconfitta, egli è venuto apparecchiandosi alla 
presente vittoria col farsi largo tra i giovani, 
prima in un'esposizione in Germania, dov'erano 
solo lavori suoi e del Coromaldi , poi all'ultima 


SrupIo A PasTELLO, di Umberto Coromaldi, 


esposizione di Torino, ove la sua. Sagra Fami- 
glia fu tra le meglio apprezzate nel conc 
pontificio rimasto senza vincitore. 

Il quadro del Giuramento di Pontida, per cui 
l'Innocenti entra nel Pensionato nazionale, è con- 


IL GIURAMEN 


L'ILLUSTRAZIONE 


di Camillo -Innocenti (prescelto). 


cepito con particolare austerità;la fattura è so- 
bria e larga; il colore è armonioso, sebbene al- 
quanto freddo e in apparenza svigorito. Qu 

st effetto di debolezza svanisce in gran parte 
quando si osserva Ja composizione nel sùo am- 


di Fortunino Matania. 


ITALIANA 


biente, che è una chiesa in penombra, con nel 
fondo un altare illuminato dalle fiamme giallo- 
gnole di. rare candele. A parer mio il difetto 
consiste non nella tavolozza; come a prima giunta 
sembra, ma nel troppo scarso sviluppo dato al- 


o DI PoNwDa, quadri presentati al concorso pel Pensionato artist 
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Piazza del Mercato Vecchio e; Torre de' Caponsacchi. 


EI ri 


Sn RE pal 


Pilastro! della Loggia della famiglia degli Agli. 


Ghetto (cortile già delle Feroci). Ghetto (facciata dalla parte del Mercato). 


ra xe nen 
Santa Maria in Campidoglio detta La Palla. 
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l’ambiente; perchè la fioca luce da cui sono av 
volti i personaggi paleserebbe meglio il suo si 
gnificato se Ja scena fosse meno angusta. Il 
rattere sacro e solenne del quadro si determina 
benissimo per mezzo di quel solo altare, imma- 
ginato da vero artista; pure è certo ‘che, senza 
aggiungere oziosi accessorii, la distribuzione della 
luce poteva essere ragionata con migliore eviden- 
za. A ogni modo la vittoria dell’ Innocenti non 
ha avuto e non poteva aver contrasto. 

Non ne ha avuto nemmeno quella di Cesare 
Bazzani, il quale nel suo saggio mostra grande 
maturità d’ingegno e corredo di studii singo- 
larmente severo. Bisogna notare però che il tema 
d’architettura era così poco felice, da far dubi- 
tare della sufficienza della prova. In verità, per- 
chè chiedere ai concorrenti un saggio di sapere 
anzichè d’invenzione? E per quanto sia giusto 
ed ovvio ammettere che un giovane, anche in 
un esperimento di dottrina, possa far brillare le 
qualità spontanee, è giusto ed ovvio si pensi 
che, nel caso nostro, l’importanza di queste è 
tale da dover lasciar loro la massima libertà di 
svolgimento. Poichè, l’ho detto altrove, il lavoro 
di concorso per il Pensionato dev’ essere non 
tanto una prova d’arte, quanto una prova d’at- 
titudini più o meno latenti, Ora, come preten- 
dere che queste si chiariscano nel miglior modo 
possibile, quando il tema è così vincolato, così 
riferentesi a esempii, di cui il giovane può più 
o meno disporre ‘a seconda della ‘sua prepara- 
zione artistica ? 

Dopo ciò occorre dichiarare che la prova ar- 
hitettonica nell'insieme è riuscita soddisfacente. 
Non solo il Bazzani merita lode indiscutibile 
per serietà, diligenza, sicura scelta di espedien- 
ti; ma anche il Coppedò per la dovizia della fan- 
tasia e per l’agilità del disegno, e Vincenzo Cot- 
tone per novità di pensiero e una estrema de- 
licatezza di particolari, vanno ricordati e inco- 
iggiati. Nè tralascerei un cenno di due o tre 
altri concorrenti, se non temessi di smarrirmi 
in lungaggini. 

Assai disuguale al contrario è stata la gara 
dei pittori; una metà di essi è lì solo a far nu- 
mero, e non so davvero come mai questi ab- 
biano potuto superare la prova d’ammissione al 
concorso. Mi permetto una spiegazione, poichè 
il Pensionato artistico nazionale è ancora per 
moltissimi un’ incognita. Ciascuno degl’ istituti 
italiani di Belle Arti, in occasione del concorso 
biennale, apre una gara, da cui sceglie uno o 
più giovani che stima capaci della maggior lot- 
ta. D'un provvedimento restrittivo, pur troppo, 
indispensabile, perchè senza di esso gli esami 
nandi accorrerebbero a schiere e riuscirebbe più 
che mai difficile garantire l'autenticità dei sag- 
gi. Orbene, fra i concorrenti per la pittura ve 
ne sono di quelli, e molti, che costituiscono sol- 
tanto un ingombro, ed ai quali si potevano ri- 
sparmiare le ansie inevitabili in un esperimento 
di sì grande importanza. Quando seppi che i 
pîttori del concorso erano ventuno, mi rallegrai, 
conoscendo appunto per qual trafila essi avevan 
dovuto passare; ma quando vidi i saggi, la letizia 
sfumò; compresi che il bel numero dipendeva 
solo dall'improvvido slargarsi di quella trafila. 

Poco meno si dica della scultura. Non insi- 

sto, perchè il caso è più temperato, e passo a 
un’altra osservazione. 
Il soggetto era, o non era stabilito che si do- 
> svolgere in bassorilievo? Se sì, e allora 
perchè alcuni scultori, non contenti di giovarsi 
anche dell’altorilievo, si spingono fino al rilievo di 
tutto tondo staééano le figure anche in varii pia- 
ni? Se no, e allora come pretendere una prova 
sicura, senza una sufficiente determinazione ? 

Dei quattro giovani scelti per Ja gara defini- 
tiva, Elmo Palazzi ha presentato due saggi, uno 
a bassorilievo, di debole modellatura ma di egre- 
gia linea, l’altro ad altorilievo su fondo concavo: 
il Chierici ha un altorilievo di buona composi- 
zione, in cui però la figura di Virgilio è poco 
dignitosa e quella di Dante, anzichè nell’atto di 
chi cade “come corpo morto ,; , sembra proster- 
narsi per grave umiliazione; G. B. Forchino ha 
un quadro a più rilievi, grandioso, con un fondo 
che pare traversato da binarî, e sul davanti un 
gruppo, un mucchio di dannati a tutto tondo, 
corpi aggrovigliantisi e mutilati dal taglio stesso 
del componimento; Alberto Ferrer infine ha un 


ostinate, d'influenza, asmatiche, catarrose, ecc., si 
guariscono con una scatola delle prodigiose Pillole 
Nicolato, chim.-farm. (Vicenza), Lonigo; insuperabili 


altorilievo in cui si vedono solo le figure di 
Paolo e Francesca e del poeta. 

In verità, se si doveva ammetter la seconda 
prova, abbiam veduto come fosse da procedere 
con altro sistema; ma se non è bastata questa 
volta la prima prova, quando mai basterà? Per 
chè tra i Javori del concorso di scultura ce n'è 


| uno che emerge come opera d’arte, così che, se 


l’autore la volesse esporre in una mostra non 
scolastica, essa verrebbe considerata come una 
libera interpretazione del passo dantesco, degna 
di gareggiare con le opere degli artisti maturi. 
Non so se Alberto Ferrer sarà vinto da qual- 
cuno dei competitori nella prova definitiva; non 
so se troverà un'espressione artistica di merito 
uguale a quello della prima; non so nemmeno 
quali altri saggi egli abbia dati del suo: valore; 
ma so che l’opera d’arte presentata da lui al 
concorso è la sola a cui questo nome non si 
possa negare. E lo affermo perchè il parere dei 
visitatori della mostra è d'accordo col mio. Credo 
anzi sia difficilissimo che su un saggio di con: 
corso il publico véto si pronunzii con tanta si- 
curezza. 

Ora, poche parole sull’esposizione dei pensio- 
nati. 

Del primo biennio vediamo: Uno studio sul 
tempio della Fortuna Virile, tempio della prima 
epoca romana, che, com'è noto, fu trasformato 
nella chiesa di-S.-Maria Egiziaca; presso il ponte 
Quattro-capi ; ‘una riproduzione: dell’ icona rob- 
biana che esiste in Santa Croce a Firenze; l’una 
e l’altro dell’ architetto Leonardo Paterna-Bal- 
dizzi. Una figura d’uomo ignudo, un bustino di 
fanciulla e una testa di vecchio, dello scultore 
Egidio Boninsegna. Varii studii e un quadro 
del pittore Giulio Bargellini. 

Del secondo biennio: Il progetto per il re- 
stauro del duomo d'Arezzo; il progetto di rior- 
dinamento della stazione di Firenze, entrambi 
dell’architetto Rodolfo Sabatini. Una testina di 
bimbo ; un busto di donna malata; un gruppo, 
I fratelli Bandiera, egregi lavori dello scultore 
Domenico Jollo. Infine, del pittore Umberto Co- 
romaldi, varii studi, un quadro ad olio, Cami- 
cie rosse, © un quadro a pastello che potrebbe 
intitolarsi L'ultima avventura, opera di schietta 
e viva personalità. 

Nell'insieme questa esposizione è soddisfacen- 
te. I tre giovani che escono dal Pensionato si 
affermano veri artisti. La serietà dei due pro- 
getti architettonici del Sabatini, la sapienza e 
l'ardimento del gruppo di Domerico Jollo, l’o- 
riginalità, l'intensità espressiva, il pathos, so mi 
si vuol concedere un vocabolo d’effetto, che spie- 
cano nella strana figura a pastello del Coromal- 
di, sono prova salda, evidente che il Pensionato 
artistico nazionale non è un’ istituzione inutile 
ed infeconda. Rare volte le esposizioni annuali 
delle accademie straniere in Roma ci han pre- 
sentati lavori che possano gareggiare con questi. 

Ugo FLbRES. 


FIRENZE SCOMPARSA 


L'ANTICO CENTRO DELLA CITTÀ. 

Non è assolutamente necessario aver dato, ne- 
gli ultimi tempi, una 
scorsa ai giornali fioren- 
tini o a quelli delle altre 
parti d’Italia: basta, io 
credo, aver avuto sotto 
gli occhi magari i pe- 
riodici di San Francisco. 
o di Melbourne, per sa- 
pere che esiste in Fi- 
fenze la questione del- 
l'antico centro cittadino. 

Ne hanno parlato tut- 
ti i giornali del mondo: 
l’olimpico imes S'è oc- 
cupato della faccenda 
con tanto calore e in 
tante colonne, quante 
ne ha speso su-le acre- 
dini diplomatiche per 
Fashoda e il Madaga- 
scar. 

Firenze non è soltan- 
to una, terra pei viaggi 
di nozze e per Je giocon- 
de escursioni: le curve 
del viale dei Colli, salien- 


nelle tossi ebbronchiti croniche, a L. 1'e2.- Ai$rivati, spediz. franche, | 6 tra i giardini- e- le 


aiuole fiorite; le, pendici serene di Settignano 
e di Fiesole ingemmate di splendide ville quat- 
trocentesche; gli orizzonti fulgidi e larghi che 
danno agli occhi e allo spirito tutte Je seduzioni 
della bellezza, cui il sole d'inverno infonde spesso 
un sorriso primaverile, non sono l’unico incanto 
che chiama qua d’anno in anno la folla degli 
stranieri. 

Firenze è, con Roma e con Venezia, una pa- 
tria intellettuale degli spiriti colti, che sanno 
trarre dalla grandezza delle manifestazioni d’arte 
e dalla. potenza suggestiva dei ricordi storici 
un’ intima esaltazione del pensiero e del senti- 
mento. 

Ecco perchè le rinnovazioni edilizie avvenute 
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Scavi in Piazza della Luna. 


nel centro di Firenze non sono state un fatto 
di cronaca semplicemente locale, ma hanno dato 
un argomento ai dibattiti, alle proteste e anche, 
diciamolo pure, alle allucinazioni d’ oltralpe e 
d'oltremare. 

I lettori del Z'imes —,mi fermo all’ organo 
magno della stampa europea — avranno certo 
veduto la fiera protesta che portava in calce i 
nomi di Edward Poynter, direttore dell’Acca- 
demia e della Galleria Nazionale di Londra, di 
Lawrence Alma Tadema, il celebrato pittore, 
di Thomas Stirling Lee, presidente della Cor- 
porazione degli artisti inglesi, e di altri artisti 
e cultori d’arte, cui rioni manca certo nò l’auto- 
rità nè Ja fama. — La protesta, per chi viva 


Via degli Strozzi; - 
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non dico fuori d’Italia, ma oltre la cinta daziaria 
della città di Dante e di Michelangiolo, ha dav- 
vero qualche cosa d'impressionante. Sembra da 
essa che i discendenti degeneri di quella pleiade 
di grandi che preparò e affermò la rinascenza 
dell’arte e del pensiero classico, infuriino notte e 
giorno col piccone demolitore intorno ai monu- 
menti più celebri, radendoli al suolo, nell'inco- 
scienza selvaggia del loro significato e del loro 
valore. Sembra che Firenze sia distrutta a metà 
e che per l’altra metà sia una questione di 
tempo. 

Vi si parla, tra l’altro, della “ progettata de- 
molizione del Ponte Vecchio , e d’altri progetti 
di là da venire, la cui notizia giunge per la 
prima volta in Firenze, proprio col tramite della 
protesta inglese. 

Tuttociò, se rivela un grande affetto per le 
cose nostre e una non meno grande disìstima 
della nostra coscienza civile, è maraviglioso in 
questo: che l'indignazione e l'allarme muovono 
da cause che non esistono, perchè Hirenze so- 
pravvive intera e sicura in tutta Ja bellezza dei 
suoi monumenti, in tutta la grandiosità” dei suoi 
ricordi. 

Semplicemente s'è ripulita, togliendo dal suo 
centro un quartiere lurido e infetto, che nes- 


suna città — specialmente inglese — avrebbe 
sopportato fra le sue mura. 
* 


Non importa esser molto avanzati in età per 
avere ancora davanti agli occhi Ja visione reale, 
© non poetica, di quello che — messi da parte 
gli estetismi assai discutibili dei feticisti ad 
ogni costo delle cose antiche — era quel tratto 
di Firenze compreso tra via Calzaioli e via Tor- 
nabuoni, proprio nel cuore della città elegante 
che è nel sospiro di tanti artisti e di tanti poeti 

Era un viluppo oscuro, intricato, di chiassi, 
di sdruccioli, di vicoletti tortuosi, larghi appena 
due metri, chiusi tra fabbriche altissime che i 
secoli avevano scrostato, annerito, rese cadenti. 
Non un raggio di sole filtrava ‘in quei cupi 
meandri, dove nè un esercito di spazzini, nè un 
fiume d’acido fenico avrebbero potuto togliere il 
sudiciume e il fetore, germoglianti e vigoreg- 
gianti con un prodigio di riproduzione istan- 
tanea. ; 

Tutti gli erbivendoli, tutti i rosticcieri, tutti 
i fruttaioli, tutto Jo sciame della povera gente 
che brulicava in quell’immondo e immenso al- 
veare umano, faceva necessariamente delle vie, 
dei cortili, degli androni, dei sottoscale, il depo- 
sito di tutto il luridume rifiutato dalle botteghe 
o dai piani più alti. d 

To ricordo quel miserabile quartiere durante 
l'inverno, quando le pioggie cadevano per setti- 
mane intere. Una umidità agghiacciante scen- 
deva dalle facciate, che si elevavano su, nere e 
opprimenti, fin quasi a togliere la vista del cie- 
lo: era un gocciolamento continuo d’acque spor- 
che e uno scrostamento di calcinacci, sia pure 
antichi, che venivano a cascare sopra la testa 
a quegli eroici passanti i quali si sentivano il 
non invidiabile coraggio di affrontare le pozzan- 
ghere straripanti, rigonfie di tutta Ja, melma 
ammonticchata e fermentata negli angiporti. 

E pensare che là vivevano migliaia e migliaia 
di esseri, dannati dalla miseria a vivere, dal 


Piazza Vittorio Emanuele. 


novembre al marzo, in una notte come quella 
del polo e, negli altri mesi, in una luce scialba, 
in un'aria malsana che le fetide esalazioni ren- 
devano micidiale. Basti il dire che quando po- 
chi anni fa serpeggiò per Firenze una malattia 
che si volle chiamare “ epidemia di tifo , la mor- 
talità rimase inferiore a quella normale ai bei 
tempi del centro famoso! 

Lascio imaginare ai lettori che razza d' am- 
biente morale fosse quello! La disonestà e la 
delinquenza di tutte le specio vi avevano una 
tradizione di secoli, consacrata nei documenti 
degli archivi più neri e nelle storie più fosche 
che correvano su la bocca del buon popolo fio- 
rentino. Nessuna legge aveva mai imperato colà. 
Era lecito tutto: dagli assassinî ai costumi più 
turpi. Jarro, l’arguto scrittore toscano, ha di- 
pinto la fisonomia e la vita di quell’ ambiente 
nelle pagine palpitanti della sua Firenze sotter- 
ranea — un libro che fu il risultato di osser- 
vazioni e di studi personali per cui il solo co- 
raggio non sarebbe bastato. senza la guida ne- 
cessaria di funzionari e di agenti di pubblica 
sicurezza. 

Tale era il centro di Firenze — caratteristico 
indubbiumente per la fenomenale immondezza, 
ma artistico no, sedall’artesi esigono delle for- 
me e delle espressioni che non siano quelle va- 
neggianti nei sogni delle fantasie eccitate, per le 
quali il bello si rifugia soltanto in ciò che ri. 
pugna agli inesorabili sillogismi del senso umano 
e civile. 

L’antichità è bella quand'è bella; ma quando 
è brutta deve essere brutta, e non, perchè antica, 
idolatrata in quelle languide pose sentimentali che 
sono uno dei vezzi più patologici del nostro tempo. 

Nei vicoli dell’antico centro di Firenze, qual- 
che casa, qualche torre, qualche ornamento 
esterno che avesse una mediocre importanza 
c'era davvero; ma nessuno, anche a costo di 
prendere un torcicollo, riusciva a vederlo. Anzi 
quel che esisteva di buono è venuto in luce con 
le demolizioni, mediante le quali si sono fatte 
scoperte veramente preziose per la storia di Fi- 
renze antichissima e dell’arte medioevale. 

I frammenti architettonici, scultorii e pittorici 
che ora si possono comodamente studiare nel 
Museo di San Marco e che esamineremo in un 
prossimo articolo, erano tutti coperti da super- 
edificazioni posteriori. Chi ne, sospettava nep- 
pure l’esistenza ? 

Ciò che si intravedeva era la forma esteriore 
delle case, chè però non avevano in sè stesse un 
vero carattere, essendo ricostruzioni volgari del 
sei o del settecento, ma che prendevano una im- 
pronta tipica soltanto da quella uniforme scal- 
cinatura e da quella armoniosa intonazione di 
color fosco, il quale era niente altro che il risul. 
tato della polvere e degli scoli secolari, perfet- 
tamente fusi sulle antiche imbiancature mai più 
rinnovate. 


* 

Non era possibile che Firenze, a pochi passi 
da piazza della Signoria e da piazza del Duomo, 
potesse conservare, pel solo fatto che poteva de- 
stare in alcuni una curiosità stravagante, l’an- 
tico centro della città. 

Sarebbe costato un po’ troppo all'igiene e alla 
educazione pubblica e al necessario sviluppo di 


una città grande, che pure avendo un carattere 
artistico e storico, non poteva rinunciare ai pro- 
gressi e ai vantaggi della vita moderna. 

Il principe Don Tommaso Corsini, quando fu 
sindaco, chiese ed ottenne dal governo che ve- 
nisse applicata per Firenze la legge di sventra 
mento decretata per Napol 

L’ opera salutare cominciò con le succ 
amministrazioni, le quali posero ogni scrupolo 
perchè tutto ciò che avesse una reale impor- 
tanza per l’arte o per la storia fosse conservato 
con cura. Molti palazzi Ja cui eleganza archi- 
tettonica era rimasta celata per secoli, ebbero il 
sole in faccia ed apparvero restaurati e ridotti 
alle antiche forme; le colonne, i capitelli, gli 
stemmi, le sculture, le iscrizioni, gli affreschi 
che si trovarono, furono raccolti e ordinati in un 
museo di antichità fiorentine che costituiscono 
un vero tesoro per gli studiosi; gli scavi nel 
sottosuolo, inesplorato fino agli ultimi tempi, 
fornirono elementi pr ssimi per la ricostru- 
zione storica di Firenze romana ed etrusca, circa 
le quali le notizie erano incerte o mancanti. 

In molte straducole che rimangono ancora e 
che non son,minacciate da nessun piano rego- 
latore, v'è quanto basta perchè gli amatori del 
genere possano ritrovare tutte le sublimi bel- 
lezze che con molta buona volontà credettero 
di vedere nel centro distrutto. Sono vicoletti 
bui, fetidi e € caratteristici , come quegli altri, 
e che, come quegli altri, non sono però mai 
sitati da un’anima viva. 

E questo è il fenomeno. Le ioni dell’an- 
tico centro sono state fatte ora che si è ben si- 
curi della sua irreparabile scomparsa, ora che 
se ne vedono soltanto le fotografie raccolte dal 
signor Giuseppe Baccani, figlio dell’illustre ar- 
chitetto. Prima delle demolizioni, quando gli in- 
convenienti erano insopportabili, bastava che 
qualcuno si affacciasse soltanto ad un Jato del 
labirinto, perchè diventasse subito un apostolo 
del piccone; dopo il risanamento salutare, per 
quel senso bizzarro di poesia malinconica che 
lega le fantasie sognanti a tutto ciò che è pas- 
sato o scomparso, si bagna di lacrime il selciato 
delle nuove vie, per le quali fluttua libera e 
lieta tanta parte della vita moderna fiorentina. 

Le devastazioni son tutte qui. Ciò non toglie 
però che sui giornali italiani e anieri 
fatta e si seguiti a fare in proposito Ja più so: 
prendente collezione di paradossi e di pistolotti 
storico-artistici, 

“I moderni vandali — grida il times —- hanno 
distrutto Firenze ,. 

E sia. Rimangono ancor 
sempre Ja pena di recarsi a vedere: le chiese e 
i palazzi, le torri e i.musei, le piazze popolate 
di statue, i colli popolati di ville e di fiori. 


dei ruderi che val 


E intorno alla cupola del Brunellesco aleggia 
lo spirito di tanti secoli e la gloria di tanti ricordi. 


MartEO PIEROTTI. 


Henneberg-Seta 


la sola genuina -se si acquista direttamente, dalle mie fabbriche - 
nera, bianca e d colme, cominciando da cent. 95 sino Fr. 28,50 
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(circa 240 qualità e 2000 gradazioni di colori e disegni differenti), 
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LE CARROZZE AUTOMOTRICI ELETTRICHE 
SULLA LINEA MILANO-MONZA. 


La società per le Strade Ferrate del Mediter- 
raneo ci riservava per l’anno testè incominciato 
un'importante novità: le carrozze automotrici 
elettriche ad accumulatori sulla linea Milano- 
Monza. Queste carrozze circolano già da parec- 
chi giorni sulla linea, allo scopo d’istruire il per- 
sonale, che sarà incaricato della loro condotta, e, 
quanto prima, cominceranno a prestare regolare 
servizio. Abbiamo motivo di ritenere, che data 
la frequenza dei treni che con esse s'intendono 
attivare, la celerità del viaggio e Ja comodità, 
il pubblico ne sentirà un grande vantaggio. Le 
carrozze sono del tipo americano a duecarrelli gi- 
revoli, con passaggio centrale e con terrazzini co- 
perti d’estremità. Oltre a tali terrazzini su cui il 
viaggiatore può rimanere in piedi e godersi il 
panorama che presenta la linea, l'interno delle 
carrozze comprende due grandi compartimenti a 
sedere di prima classe e due di seconda. I primi 
hanno i sedili imbottiti di velluto verde; i se- 
condi di pegamoîd rosso scuro. Di tutti i compar- 
timenti, le pareti sono in legno verniciato; l’in- 
terno è sfarzosamente illuminato a luce elettrica. 
Dei terrazzini di estremità fanno parte Je Cabine 
del Wattman o manovratore della carrozza, Ja 
quale resta isolata dal resto del compartimento 
mediante una parete divisoria a vetri. La tinta 
esterna delle casse della carrozza è in giallo 
con filettatura in nero e con iscrizioni dorate. 
Le due testate sono munite di cinque grandi 
fanali in ottone brunito che danno alla carrozza 
un aspetto caratteristico, e ne mettono in ri- 
lievo Ja sua qualità di carrozza automotrice. Di 
notte questi fanali proiettano una luce viva del- 
l'intensità di 25 candele e costituiscono i se- 
gnalamenti ottici del convoglio. 

Dal punto di vista tecnico Ja parte più inte- 
ressante delle carrozze è costituita dal telaio e 
dai due carrelli girevoli che lo sostengono, non- 
chè dalle cabine del manovratore. Infatti è al 
telaio che sono fissate le casse che conten- 
gono gli accumulatori destinati a fornire l’ener- 
gia necessaria pel trainamento delle carrozze, 
nonchè tutti gli apparecchi pel suo frenamento; 
ai carrelli sono applicati i potenti elettro-motori 
destinati all’utilizzazione di questa energia; e fi- 
nalmente nelle cabine del manovratore si tro- 
vano applicati tutti gli apparecchi occorrenti per 
regolare questa utilizzazione a volontà del ma- 
novratore e far incamminare dolcemente la car- 
rozza, farne a piacimento variare la velocità fino 
a spingerla anche a quella di oltre sessanta chi- 
lometri all'ora. 

Dall’ esame minuzioso della carrozza si rile- 
vano molteplici ed interessanti particolari; limi- 
tandoci noi per l’indole del nostro giornale ai più 
importanti, accenneremo che Ja batteria d’accu- 
mulatori venne collocata inferiormente al telaio, 
contrariamente a quanto si era praticato finora 
in altri esempii consimili di trazione con accu- 
mulatori; si è ottenuto così il vantaggio di eli- 
minare dall’interno della carrozza anche in mi- 
nima parte l’ odore proveniente dalla reazione 
degli accumulatori; eliminata con ciò anche la 
possibilità che l'interno della carrozza abbia 
menomamente ad imbrattarsi in occasione della 
revisione o ricambio di questi ultimi, ed infine, 
ciò che praticamente è più importante, la ve- 
rifica ed eventuale sostituzione degli accumula- 
tori avariati può effettuarsi col sistema adottato 
con la massima celerità e senza nessun intoppo, 
come è richiesto in un servizio ferroviario. 

Gli elettromotori in numero di due per cia- 
scuna carrozza vengono ad agire sopra l’asse 
estremo di ciascun carrello; così la carrozza 
‘avasi tanto nel viaggio di andata, che in quello 
di ritorno sempre nelle stesse condizioni; gli 
organi del freno, che possono funzionare o con 
un’ordinaria manovra a mano, oppure col mezzo 
degli apparecchi ad aria compressa sistema We- 
stinghouse, agiscono sugli assi intermedii con 
tutta Ja potenzialità necessaria richiesta dal 
caso. Dobbiamo aggiungere in proposito che i 
fischi di segnalamento sono ottenuti mediante 
la stessa aria compressa che viene prodotta pel 
funzionamento degli apparecchi del freno. 

Per poter attivare il servizio colle dette car- 
rozze Ja Società per le Strade-Ferrate-del=Me=- 
diterraneo ha dovuto procedere alla costruzione 
di due importanti impianti: uno per la pro- 
duzione della corrente di carica; l’altro rela- 


tivo ad una speciale tettoia che serve ad un 
tempo di deposito per le carrozze di carica de- 
gli accumulatovi e di verifica dei medesimi, 
nonchè di tutti gli altri apparecchi elettrici e 
meccanici applicati alle carrozze stesse. Per la 
prima Officina ci Jimiteremo a far conoscere ai 


| nostri lettori che Ja corrente di carica viene pro- 


--tri-prodotti 


dotta da un apposito trasformatore rotante 0 


raddrizzatore, come ordinariamente viene chia—" 


mato, che utilizza direttamente ]’ energia della 
Società Edison di Elettricità alle tensione ele- 
vata di 3600 volts; detto impianto venne accu- 
ratamente eseguito, e si trova in esso tutta quella 
proprietà ed accuratezza che si riscontra d’or- 
dinario negli impianti moderni del genere. 

La tettoia di deposito e di verifica venne stu- 
diata in armonia alle disposizioni studiate per 
la carrozza nella ubicazione degli accumulatori, 
nonchè di quella assegnata agli elettromotori. 

Lo studio di questa tettoia completa quello 
della carrozza; ed è nell'insieme di questi due 
studi che si deve trovare la soluzione pratica 
del problema della trazione ad accumulatori ap- 
plicata alle grandi ferrovie. 

In questa tettoia longitudinalmente al binario 
di deposito delle carrozze si hanno due altri bi- 
narii a scartamento ridotto che permettono fa- 
cilmente la carica e scarica delle diverse parti 
della batteria; l'eliminazione in minimo tempo 
di qualche parte eventualmente avariata e la 
sostituzione di un’altra di riserva pronta a poter 
entrare in funzionamento. Questo pregio, unito 
a quello della facile ispezione di tutta la batteria 
con la massima celerità, costituisce uno dei punti 
più importanti del sistema adottato. 

La compilazione del progetto relativo alle car- 
rozze ed a tutte queste disposizioni escogitate 
per rendere pratico il sistema furono fatti presso 
il Servizio del materiale della Rete Mediterranea 
alla dipendenza dell’ ing. comm. Frascot, sotto 
la direzione del prof. cav. Bertoldo e dell’ing. Giu- 
seppe Outtica capo dell’Ufficio-Studii presso quel 
servizio, e fu l’ ing. Santoro, Capo Riparto presso 
lo stesso ufficio, che fu incaricato specialmente 
di questi studi e di dirigerne i lavori. 

La costruzione delle carrozze venne affidata 
alla Ditta Grondona, Comi e O. di Milano, la 
quale cooperò insieme alle altre Ditte specialiste 
fornitrici degli accumulatori e degli apparecchi 
elettrici, alla buona riuscita dell’esperimento. 

Questa Ditta fondata nel 1845, che iniziò i 
suoi lavori con la costruzione delle carrozze fer- 
roviarie, che si occupò quindi della costruzione 
del materiale da guerra durante il periodo del 
Risorgimento, che fu la prima ad occuparsi di 
costruzioni di carrozze tramviarie a cavalli, a 
vapore ed elettriche, compare anche oggi prima 
fra le altre d'Italia nella costruzione di carrozze 
elettriche sulle grandi ferrovie. 

Un'altra ditta italiana che ha concorso al ri- 
sultato soddisfacente dell’ esperimento è senza 
dubbio la Ditta Giovanni Hensemberger di Mon- 
za con lo studio e la fornitura degli elementi 
della batteria d’accumulatori. Il signor Hensem- 
berger, proprietario della Ditta stessa, con la 
collaborazione del genero ingegner Blanc, fu il 
primo che introdusse in Italia l'industria degli 
accumulatori, lottando non poco nei primi anni 
di esercizio per far conoscere i suoi prodotti, 

ur non badando a sacrifizii pecuniari. Questa 

itta fabbrica ora varii tipi di accumulatori, di 
cui la più parte brevettati. Uno di questi a 
grande capacità e relativamente leggiero, è adot- 
tato in larga scala dalle Società per le Strade 
Ferrate del Mediterraneo e della Compagnia dei 
Wagons-lits per l'illuminazione dei treni. Que- 
sta Ditta, che riportò la medaglia d’oro nella 
recente Esposizione Nazionale di Torino, è pure 
fornitrice dei R. Arsenali, dei Ministeri é dei 
principali stabilimenti industriali del Regno. 
| Finalmente dobbiamo ricordare qui anche la 
Ditta 4 Electricitiits Actien-Gesellschaft già 
Schuckert et C.,, di Norimberga, con ufficio 
tecnico a Milano diretto dall'ingegner Giovanni 
Mariotti, la quale fornì tutto il materiale elet- 
trico, sia per l’equipaggiamento completo delle 
due carrozze automotrici, sia per l’ officina di 
produzione della corrente di carica accumula- 
tori, materiale tutto che presenta quella perfe- 
zione di costruzione che si riscontra negli al- 
di--questa-Ditta; in special-modo 
deve essere preso in considerazione lo studio de- 
gli elettromotori e del sistema di regolazione 
adottato per le dette: carrozze, sistema che 


“in'seguito, poi, a FF 


venne appositamente studiato per l'applicazione 
alle carrozze delle grandi ferrovie. aree 
Alle prove, che continuano tuttora a farsi 
per l'istruzione del personale, assistono, con 
attività non comune, oltre all’ing. Santoro; s0- 
prannominato che ne ebbe a dirigere i lavori, 
anche l’ing. Nagel, quale rappresentante del 


|. Regio Ispettorato. 


| 
E. MINNECI DI VILLAREAL 


NOTERELLE 


mv Sulla grande manifestazione di Trieste per la col- 
tura italiana, ricevettimo da varie fonti, moltissime (foto- 
grafie tutte pregiate e di effetto, che ritraevano, con mol- 
tissima verità artistica, l'imponenza della dimostrazione. 
La riproduzione eseguita davanti gli ufficii del giornale 
* Il Piccolo , va attribuita al Compioir Géuéral de Pho- 
lographie che ci inviò pure varie altre prove riuscitissime 
sul soggetto. 


SOGNO D'UN MATTINO DI PRIMAVERA. È il primo dei 
Sogni di Gabriele d'Annunzio. Fu pubblicato nella Rivista 
d'Italia, e l'edizione fattane a Roma non era che un fa- 
scicolo estratto dalla Rivista stessa. Si desiderava gene- 
ralmente che uscisse nello stesso formato elegante delle 
altre opere d'Annunziane pubblicate dalla casa Treves: è 
que] che abbiamo ora sott’ occhi, e che tornerà gradito 
al pubblico. A proposito di questo Sogno, ci piace rife» 
rire il giudizio — o piuttosto il quadretto — che ne diede 
recentemente un giovane critico torinese, il dott. Gustavo 
Balsamo-Crivelli ,, studiando nel Germina! tutto il teatro 
d’Annunziano: 

“ Nel Sogno di un mattino di primavera senti, nella 
dolce folla della protagonista, che passa, come superstite 
a sè stessa, tra i fiori edi profumi di una remota prima- 
vera toscana, quasi lo strascico e l'eco del dramma lontane. 
Si ridesta a tratti, nella quiete del verde, in quel ride- 
starsi del giardino alla vita, la visione di una larga chiazza 
di sangue, il ricordo di una giovinezza recisa, ma velato 
dalla lontananza, come l’eco di un elamor che si ammorzi e 
sispenga. E la demente apparisce, così come la Gorgone 
antica, quasi fatta di smalto dallo spettacolo atroce del 
suo breve destino, in cui si sono tragicamente, riconfusi 
l’amore e la morte, eppoi più lunga e più triste della 
morte l’inconsapevolezza della demenza, chiusa nel ba- 
gliore di un ultimo tenace ricordo, dinanZi a cui ogni altro 
ricordo sì è dileguato, di una purpurea chiazza fiammante. 
Il dramma si era svolto altrove, in altro tempo, e la cru- 
dezza del fatto si affievolisce e si attenua nella fugace 
evocazione del ricordo, così come nella rappresentazione _ 
poetica della commedia dantesca, dove Francesca ed Ugo- 
lino evocano la visione del loro dramma, quasi attraverso 
un velo, nella magica cerchia della breve terzina. Pare 
ch’essi nel verso del poeta si risveglino da un sonno, che 
gravò l’incubo del sogno terribile e spaventoso: quasi non 
più dolenti del loro dolore, se in quel martirio si racco- 
glie per essi l'ultimo superstite ricordo della vita, eter- 
nato da quel rapido, fugace baglior di passione. E così il 
sogno della dolce stagione, nel ciclo d’Annunziano, non è 
dramma se nel dramma si richiede un'azione, ma un so 
spiro di lirica, alenante ed anelante fra l’anelere ed ane- 
lare di tutti i soffi della primavera; che passa in una ima- 
gine omerica di luce per la foresta novella, come un 'tur- 
bine impetuoso di fragranze e di bagliori. E la chiazza 
purpurea, che sprizzò dalle vene recise e che fiammeggiò 
nel ricordo delirante della pazza, si sommerge e si seolora 
tra le fragranze dei fiori, jn quel lirico trionfo di verzura. , 

La casa Treves, ha ripubblicato anche /'Alegoria. del- 
l'Antunno, quélla conférenza così poetica e brillante che 
il d'Annunzio tenne a Venezia nell'autunno del 1895. 


TEATRI. All'Argentina di Roma è andata în scena l’opera 
Trillo del Diavolo, del maestro Falchi, su libretto di Ugo 
Fleres, molto elegante per forma poetica e ricco di si- 
tuazioni drammatiche. L'argomento è tratto dalla vita' av- 
venturosa di Giuseppe Tartini, il celebre violinista. Ci scri- 
vono che il successo è stato ottimo; Ja musica è giudicata 
di genere melodico facile, l’istrumentazione molto accurata 
e moderna, 


nu Gino e Mimì, è îl titolo di un’operetta di un di- 
lettante ‘gentiluomo , il conte Luigi Salina di Bologna, 
che fu rappresentata per Ja prima volta a Lugo. L'esito 
di questa musica, che ci dicono'geniale e briosa, fu splen- 
dido; e l'autore fu chiamato parecchie velite al proscenio, 

mu Eleonora 
Duse, che ora è 
in ‘Egitto, ha sta- 
bilito il suo pros: 
simo giro in Italia 
nelmodo seguente : 
reciterà i giorni 3 e 
5 aprile a Messina; 
i giorni 9, 11, 18 
e 15 a Palermo; i 
giorni 18, 20, 22, 
24 e 25 a Napoli; & 


 CHUDAT 
VIA SUGHARO) 


MEUVICHATEL 
SUSSE 


renze,Milano, Bolo- 
gna e Venezia con 
la data da fissarsi. 
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POSIZIONE VOLTIANA A COMO 
E I SUOI COLLABORATORI. 


Nel numero antecedente, abbiamo parlato di quest'Esp 
sizione che celebrerà la scoperta più grande degli ulti 
cent'anni, la pila di Alessandro Volta, e spiegherà, agli 
occhi di tutti, i progressi conseguiti nell'elettrotecnica e 
in quell'antica industria serica per la quale Como va fa- 
mosa. Abbiamo dato il complesso degli edificii, come ap- 
pariranno a lavori compiuti; ora diamo il disegno de’ la- 
vori come si trovano adesso, e che progrediscono alacre- 
mente, 

Architetto degli edifici è l'ing. architetto Eugenio 
Linati, nativo di Como, allievo dell'università di Pavia, 


Fot. Guigoni e Bussi. 


Eugenio Linati; architetto degli edifici. 


e autore di molti edificii sparsi pei laghi di Como, Mag- 
giore, e d'Orta. In Como eresse il palazzo ex Novi e l’Al- 
bergo Volta in Piazza Cavour; a Bellaggio, l’Albergo Gran- 
de-Bretagne. Sul Lago Maggiore ricostruì due palazzi di 
villeggiatura: a Belgirate e a Lesa. È suo il sarcofago di 
famiglia dei conti di Savoiroix a Meina, dove riposano 
le ceneri del valoroso Tancredi che, esploratore in Afri- 


ca, cadde prigioniero di Ras Alula. L'istituto delle scuole 
professionali di Intra, eretto per liberalità della bei 
Luisa Cobianchi, è pur opera del Linati, Sul lago d'Orta 
fabbricò la casina dove riposava i suoi 
Bertani, e il castello di 
in granito rosso, di stile romanzo, di proprietà del conte 
Solaroli. Ora attende a rist caratteristico palazzo 
del Broletto di Como a marmi policromi, Per l'erezione 
del palazzo dell'Esposizione voltiana, il Linati ha adot- 
tato quel poco usato stile Empire, dal quale si lusinga 
di cavare qualche nuovo effetto, Il suo ritratto dice che, 
per quanto'alto e tarchiato il varcato il 
mezzo secolo, 


tunni Agos 


Miasino, massiccia costruzione 


Linati ha gi 


* 

Diamo anche i ritratti del î Como, preside 
delle Onoranze a Volta, ing. cav. Giambattista Cad 
nazzi,e del Presidente del Comitato dell'Esposizione, 
Cav. Francesco Bertolotti, due uomini, entrambi di 
modestissimi natali, giunti colla assiduità nel lavoro e col- 
l'ingegno, a coprire le più alte cariche nella loro città. 


inquantina ed 


L'ing. Cadenazzi ha appena varcata la 
è allievo dell’ Istituto tecnico superiore di Milano. Quasi 
tutti i recenti impianti di tessitura meccanica nella. pro- 
vincia di Como'sono opera sua; anzi, ad essò in gran 
parte si deve se l'industria serica ha preso fra noi così 
largo sviluppo in ‘questi ultimi tempi, appunto per la co- 
struzione di nuovi opifici che non temono il confronto coi 
più perfetti opifici stranieri. E benemerenza ancor meglio 
acquistò coll’opera sua di insegnante di meccanica nella 


Fot. C. Pozzi. 


Ing. cav. Giambattista Cadenazzi, sindaco di Como, 


Presidente delle onora 


ze a Volta. 


Scuola di tessitura che dotò di un opificio meccanico nel 
quale si addestrano i futuri industriali. Il Cadenazzi è un 
patriota. Nel 18665:giovanissimo , fece con Garibaldi la 
campagna del Tirolò. Fu eletto ad unanimità Sindaco di 

spontanea- 


Como lo scorso anno quando a quella carie: 
mente rinui ato Confalonieri, sotto la cui am- 
ministrazione si iniziarono i lavori dell'Esposizione e del 
Porto che avranno fra pochi mesi il loro compimento. 
Il cav. Francesco Bertolotti ha del pari poco più 
di cinquant'anni: è anche lui un esempio del volere è fo- 
tere. Figlio d'un operaio, è già da molti anni alla testa 


id l'avvor 


Un angolo della facciata (fotografia Treves). 
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LAVORI DI COSTRUZIONE DELL’ Esposizione DI Como — LA FACCIATA. 


LAVORI DI ADATTAMENTO DEL PoRTO DI CoMmQ (fotografie Treves), 
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Venezuela. —; INDIGENI DÉLL'ORENOCO, MANGIATORI DI TERRA (da fotografie inviateci dal signor U., A, Moriconi), 
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Fot. Guigoni e Bossi. 


Cav. Francesco Bertolotti, 
Presidente del comitato esecutivo dell'Espos 


di una casa di tessitura serica, da esso creata, e che ben 
presto divenne una delle più importanti. Dal 82 al 92, fu 
deputato di Como al Parlamento, che abbandonò per il 
lavoro indefesso nella sua città diletta, Ora è presidente 
della Camera di commercio di Como. 


NECROLOGIO. 


nw La duchessa Felicita Bevilacqua, vedova del 
generale La Masa, morta il 30 gennaio a Venezia, era l’ul- 
timo rampollo di una grande famiglia, che tenne alto il 
suo nome con nuove opere, generazione per generazione, 
sino alla sua fatale scomparsa. Brescia decretava una grande 
medaglia d’oro alla madre dell’estinta d’ieri, in memoria 
della rivoluzione del’48 che nelle campagne lombarde fu 
in gran parte dovuta all’azione e al patrimonio di casa 
Bevilacqua, Un fratello dell’estinta morì, sul campo di bat- 
taglia, trascinato fra le baionette avversarie dal proprio 
cavallo che, acquistato poco tempo prima da un ufficiale 
austriaco, si mise al galoppo appena sentì la carica squil- 
lata dalle trombe nemiche. 

Nel ’48 la duchessa: Felicita, malgrado fosse aricora gio- 
vanetta, diede l’opera sua negli ospedali di guerra isti- 
tuiti a spese della sua famiglia, e corse poi a_ prodigare 
le sue cure ai feriti della Repubblica Romana. E fu sulle 
trincee di Roma ch'essa conobbe quella eroica figura di 
soldato e poeta, che fu il generale La Masa, al quale man- 
tenne un culto immacolato seguendolo di battaglia în bat- 
taglia, confortandone i lunghissimi anni di completa cecità. 

Essa lasciò erede delle proprie sostanze un ente morale 
intitolato a Bevilacqua La Masa, che del Castello di Be- 
vilacqua (ricostruito dal generale dopo il bombardamento 
e îl saccheggio degli austriaci e nel cui tempietto egli 
riposa) faccia un asilo di quiete per i benefattori della pa- 
tria e dell'umanità giunti poveri alla vecchiaia. 

Dispose inoltre la defunta perchè sia scritta da illustre 
penna, e popolarmente divulgata la storia dell'eroe e sia 
a questi eretto a Termini Imerese quel monumento mar- 
moreo che i concittadini hanno decretato è mai compiuto. 

Inoltre essa lascia alla città di Verona il palazzo Bevi- 
lacqua; — alla città di Venezia il maestoso palazzo Pesaro 
sul Canal Grande, perchè sia în parte affittato a modesti 
prezzi a giovani artisti e nel resto serva ad esposizione 
permanente di arte moderna specialmente per gli iniziati 
nella carriera artistica; — infine a Brescia lascia dei docu- 
menti storici, dolente che Je vicissitudini economiche 
della sua famiglia, conseguenza dei suoi meriti patriottici 
(e per rimediare alle quali dovette ricorrere col consenso 
del Governo al noto prestito a premi) non le abbiano per- 
messo di dimostrare in modo più marcato l'affetto che la 
legava a quella città. 

mw Il pianista Gustavo Tofano, insegnante al Li- 
ceo musicale di Bologna, m..il 30 a Napoli, dove èra nato 
il er dicembre 1844. Egli corse dapprima l’Italia dando 
concerti di piano; e nel 1872, in sostituzione del prof. Ste- 
fano Golinelli, fu nominato insegnante di pianoforte nel 
Liceo musicale di Bologna. Tipo di bohèmie» aristocratico, 
parlatore elegante, immaginoso, allegro, era stato presen- 
tato dal conte Capitelli, allora prefetto di Bologna, nel 
mondo aristocratico, dove si acquistò grandi simpatie. Col 
cilindro che gli rivoltava le orecchie , lasciaridogli sco- 
perta l'alta fronte, involto in lunghi pastrani, che gli 
arrivavano sino al maso; 6 snello in leggero soprabito 
col cappello di paglia a foggia indecifrabile, freftoloso 
sempre, figurava sotto i portici di Bologna fra le mac- 
chiette più originali e simpatiche. Il palcoscenico era 
la sua vita. E non passava attrice în voga, cavalle- 
rizza intelligente o cantante squisita, che non ricevesse 


dalle sue mani fiori e dolci, per lo spettacolo d'onore. Era 
musicista fine e delicato, e nei concerti di: piano dati nei 
migliori saloni d’Italia, aveva saputo conquistarsi una fama 
invidiata. Coloritore vivacissimo, era mello stesso tempo 
d'una delicatezza di tocco ammirabile, unita ad unà sicu- 
rezza e ad una agilità non comune. Dalla sua scuola usci- 
rono provetti pianisti, Le sue composizioni da camera sono 
numerose, eleganti per fattura e ricche di melodia. Scrisse 
il libretto e la musica di un'opera dal titolo: L'amore a 
suo tempo, che fu rappresentata a Bologna con successo 
disastroso, Il brano della Ninna-nanna fece addormentare 
il pubblico e lo stesso autore. Alcuni attribuirono il li- 
bretto al prefetto Capitelli, Il suo vaudeville : Jdillio Ga- 
ribaldino, di intonazione patetica, rimase per qualche tempo 
nel repertorio della compagnia milanese, Frine, operetta 
in quattro atti, fu rappresentata dalla compagnia Scogna- 
miglio a Palermo, Napoli, Genova, Milano e Torino con 
esito contrastato, Il Tofano aveva terminato lo scorso at- 
tunno di musicare un’operetta, tradofta da Alfredo Testoni 
da un vaudeville francese, e stava istrumentandola, quando 
lo colse la malattia che lo portò al sepolcro. 

nw Adolfo Dennery, il celebre e popolarissimo dram- 
maturgo, m. il 29 gennaio a Parigi nella bella età di 88 anni. 
1 suoi Javori drammatici non avevano nessun pregio lette- 
rario, ma erano fortunatissimi per il grande effetto teatrale. 
Chi non ha pianto alla Signora di Suint Tropes, alla Maria 
Giovanna, alle Due Orfanelle? Drammacci ! effettacci! ma 
commovono le masse, e finiscono sempre col trionfo della 
virtù. Dal 31 all’87, in quei sessant'anni, egli diede al 
teatro ben 134 produzioni, che gli fruttarono una decina, 
altri dice una dozzina di milioni. Fra le sue opere citiamo 
ancora, come i successi più enormi del nostro secolo, il 
Naufragio della Medusa, Don Cesare di Bazan, le abilis- 
sime riduzioni in drammi spettacolosi della Capanna dello 
zio Tom, del Giro del mondo in 30 giorni, e di Michele 
Strogoll; infine i libretti del Faust di Gounod e del Cid 
di Massenet. A_ quelli che ridevano del suo stile, o che 
lo chiamavano un fabbricante, egli rispondeva con questa 
sentenza : © Tutta l’arte drammatica consiste nel far ridere 
o far piangere y. 


iter 
Tio 


Fot. A. Strazza, di Milano. 
Emma Ivox, 


la famosa attrice del teatro milanese, m, a Genova il 
31 gennaio nell'età di 48 anni. Era nata a Milano l’r1 di- 
cembre 1851;%il suo vero cognome era Allis, essendo fi- 
glia del pittoreArturo Allis e di Stefania Maschon, figlia di 
un colonnello napoleonico. Passò la giovinezza a Firenze ove 
la sua sfolgorante bellezza, la formosa figura l’additavano 
all'ammirazione generale, Vi sposò il signor Antonio Pes- 
sina; allora funzionario di Corte e che divenne poi agente 
teatrale in Milano. Ne ebbe due figli: la primogenita, che 
andò sposa ad un signore portoghese, e l'Alessandro, gio- 
vane e brillante ufficiale. Il nome di Emma Ivon ha riempito 
le cronache mondane per un quarto di secolo; per la sua 
vita avventurosa; la rara bellezza, il fasto, gli odii e gli 
amori suscitati intorno a sè, per le biografie e i processi, 
ebbe una notorietà straordinaria, prima ancora di darsi al- 
l’arte. Sul suo passato, essa stessa ha scritto delle Confessio- 
ni, un volume che, nel 1883, suscitò grandi clamori, e che, 
sotto facili trasparenze, alludeva ad episodì ed a personaggi 
storici. Carlo Righetti, quando fondò il teatro Milanese, la 
scoperse, e col pseudonimo di Ivon, la portò sul palcoscenico 
nel 1875. Da allora fu prima attrice del Teafro Milanese, 
della quale facevano parte il Ferravilla, lo Sbodio, il Giraud, 
la Giovanelli, ecc. Da lei la scena dialettale ebbe grazie si- 
gnorili di lusso, di movenze e di linguaggio; ed anche grazie 
intelligenti di recitazione. Fu per molti anni, col Ferra- 


villa, la fortuna del Teatro Milanese. 


‘l’odor penetrante, nau- 


LA PKINCIPESSA DI BULGABIA 


Maria Luisa, morì l’ultimo di gennaio, ventiquattro ore 
dopo che si era sgravata di una bambina a cui fu imposto 
il nome di Nadejda. Aveva solo 29 anni; era figlia primo- 
genita di Roberto di Borbone infante di Spagna, Duca 
Parma. Essa nacque a Roma il 17 gennaio 1870, e crebbe 
nella domestica villa di Pianora, în quel di Lucca, ove, il 
20 aprile 1892, andò sposa a Ferdinando di Sassonia Co- 
burgo Gotha eletto Principe di Bulgaria, Ne ebbe tre figli 
il principe Boris Clemente, il principe Cirillo Enrico, e la 
principessa Eudosia Augusta, oltre alla neortata Nadejda. A 
proposito del primogenito la Principessa — contro le sue 
convinzioni cattoliche e legittimiste — dopo molte rilut- 
tanze piegò il capo alla volontà del marito che per ragioni 
di Stato fece passare al rito ortodosso lo stesso Principe 
Boris. La Principessa defunta ebbe il merito di tenersi lon- 
tana dalla politica: solo contribuì alla caduta di Stambu- 
low. Era dama ‘riservatissima ma colta e geniale con fine 
sentimento artistico ; di lei si parlò sempre come di pit- 
trice, di musicista e di scrittrice elegante. 


I MANGIATORI DI TERRA. 
(Nostra corrisp. dal Venezuela.) 


Il titolo, in verità, non è poetico, e tanto meno 
lusinghiero per un primo studio in cui si vuol 
discorrere di un grande paese come il Venezuela, 
destinato, in breve, a contrarre legami indisso- 
lubili con la patria nostra. 

Ma è così difficile, in mezzo # tanta aridezza 
di cifre, di statistiche e di questioni economiche, 
trovare qualche soggetto inesplorato e tale da in- 
teressare almeno una buona parte di lettori, che 
io, dopo aver tanto ‘cercato, domando; per oggi, 
il permesso di dedicarmi un po’ lungamente ai 
Mangiatori di terra, de' quali, pur troppo, sono 
tutt’ ora popolatissime queste sterminate lande 
dell’ Orenoco. 

Non mancherà poi l'occasione per tratteg- 
giare un po’ più poeticamente questa solenne na 
tura selvaggia, di cui le sterminate foreste di 
cautciù e i verdi boschetti di cacao sono ancor 
popolati da selvaggie creature umane erranti 
senza una mèta, e viventi socievolmente con le 
scimmie e con le fiere, 

Oggi, dunque, limitiamoci ai geofagi. 

In moltissime regio- 
ni dei tropici, gli uo- 
mini sentono il biso- 
gno, quasi irresistibi- 
le, di mangiar terra; 
ma non terra alcalina; 
calcarea, o tale insom- 
ma da servire, alme- 
no; a neutralizzare al- 
cun poco le acidità 
dello stomaco, ma sib- 
bene argilla pura, dal- 


sea bondo. — Ora, 
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Inprani piL CauRA (Panares). 


come va che, nelle zone temperate o fredde, 
codesto gusto nocivo è oggi raro o, tutt'al più, 
si limita a qualche fanciullo 0 a qualche donna 
gravida, mentre è ancora comunissimo nelle 
regioni tropicali di tutti i continenti? 

Nella Guinea, i negri, sono ghiotti di una 
terra gialliccia che chiamano cavac. 

Difatti, tratti in ischiavità nelle Indie orien- 
tali, essi cercano insistentemente qualche argilla 


che somigli a quella lascia- 
ta in patria, allo scopo di 
saziare il prepotente biso- 
gno che sentono, assicu- 
rando ai negrieri che co- 
desta nutrizione non arre- 
ca loro alcun danno. 

Per lo contrario il cauac 
delle Indie occidentali eser- 
citava un influsso assai fu- 
nesto sulla salute degli 
schiavi, tanto che nelle 
Piccole Antille se ne do- 
vette proibire l’uso, il che 
non impedì che nel 1751, 
nella Martinica, si vendes- 
se segretamente sul me 
cato, qual commestibile, 
una qualità di terra d’un 
color rosso-giallognolo. Ed 
ecco che cosa ne scriveva 
Thibault de Chauvalon nel 
suo Voyage da la Marti- 
nique: 


“I negri dì dicono 
che nel loro paese si cibavano 
abitualmente di certa terra che 
non produceva loro alcun male. 
Coloro che abusano di codesto 
nutrimento lo trovano così ap- 
petente da non potersi 
re, onde non v'è 
tratt 


li 
dal mangiar terra. y 


Il botanico francese Hou- 
ton de Labillardière vide 
vendere, nell'Isola di Gia- 
va, tra Surabaya e Sama- 
rang, dagli indigeni delle 
campagne, piccole torte 
quadrate di color rossic- 
cio, chiamate tana-ampo 
(tana, in giavanese terra), 
che i compratori mangia» 
vano saporitamente. 

Gli indigeni della Nuova Scozia (America In- 
glese), per calmare la fame, mangiavano pezzi di 
steatite poco coerente, nella quale il chimico fran- 
cese Vauquelin trovò una considerevole parte di 
rame. A Popayan e in molti luoghi interni del 
Perù si usa vendere, per le strade, terra calcarea 
che serve di alimento agli Indiani, i quali, per in- 
gerirla, la mescolano con foglie di coca (Eri 
throxylon peruvianum). + 


ACCRESCIMENTO DELLA POPOLAZ 
NEL DECENNI 


è totale dell'Europa che era alla fine del 
ioni, salì a 379.7 milioni alla fine del 1897; 
nel decennio un accrescimento di 35.3 mi- 
10,3%, per dieci anni, 1,03% per anno, 
188 
Milioni 
di abitanti. 
30.9 
5.9 
3a 
2.1 


La popolazi 
1877 di 343 mi 
si ebbe perciò 
lioni ossia del 


Stato 


Austria-Ungheria 
Belgio . 
Bulgaria . 
Danimarca 
Francia 
Germania”. 
Grecia . 
Inghilterra 
Italia £ 
Lussemburgo. 
Paesi Bassi 
Portogallo. 
Rumania 
Russia 
Finlandia . 
Svezia . 
Norvegia . 
Svizzera 
Serbia . 
Spagna 
Turchi 
Altri Stati 


La Russia quindi ha il più alto aumento assoluto di 
popolazione, ed anche relativamente sta al primo posto, 
con la percentuale di 2,01 per anno: è da osservarsi però 
che i datì del 1887 non sono così sicuri ‘ome quelli del 
1899, che si basano sui. risultati del primo grande censi- 
mento; quindi, data la poca attendibilità delle cifre del 
1887, è sempre dubbio se il risultato riferito di sopra 
corrisponda pienamente alle condizioni di fatto. Al se- 
condo posto segue la Germania tanto per l’aumento asso- 
liuto che relativo, il quale ultimo è di r.15% all'anno. 
Un aumento superiore all’1 °/, oltre la Russia e la Ger- 
mania, lo hanno i Paesi Bassi, la' Finlandia, la Serbia, la 


IONE D'EUROPA E DEI SUOI STATI 
10 1887-1897, 


Su un chilometro quadrato abitavano nel 1887 în media 35 
abitanti, e 39 nel 1897, con un ‘aumento nella' densità di 


popolazione di 4 persone in dieci anni. Peri singoli paesi 
si hanno le seguenti cifre di popolazione e indici di densità: 
7 1897 
Abitanti Milioni Abitanti Accrescimento 
per t kq. di abitanti, | per dkq. in milioni. 
435 69 34 
n 220 0.6 
36 oi 
60 0a 
72 0.3 
97 54 
37 02 
126 2.5 
109 13 
84 00 
149 0.5 
55 0,8 
4a 02 
20 114 
7 u 04 
10 ti 03 
6 20 6 01 
CT: 3.0 73 ol 
40 23 49 03 
35 18.0 36 04 
a 5.8 84 13 n 
sa 16 = 0.2 


Turchia e gli altri Stati raggruppati Thsieme; l'aumento 
annuo p della popolazione è per l’Austria-Un- 
gheria di 0.86, per l'Inghilterra di 0.68, per l’Italia di 
0:43, per la Francia solamente di 0.08. Per ciò che ri- 
guarda la densità della popolazione, il Belgio viene in 
prima linea, quindi i Paesi Bassi e l'Inghilterra; il quarto 
posto è tenuto dall'It: 
serie di questi Stati nessun cambiamento è avvenuto dal 
1887 al 1897. Gli Stati con minore popolazione relativa 
Norvegia, la 
ift, Lipsia, n. 10, 1898). 


I quinto dalla Germania; nella | 


inlandia, Ja Svezia e la Russia (Gro- | 


Anche nei confini dell’ estremo Nord della 
Svezia, secondo le informazioni lasciateci cda 
Berzelius e Retzius, ogni anno, i contadini, 
usavan mangiare a guisa di pane — per ca- 
priccio gli uni (come fumavan tabacco), per ne- 
cessità gli altri — porzioni non piccole di terra, 
estratta da depositi d’infusorî. 

Anche l’Humboldt ebbe ad occuparsi di al- 
cuni abitatori della Finlandia, che usavan me- 
scolar pasta di. pane con certa terra coperta di 
avanzi animali, la quale riempiva lo stomaco 
senza nutrire l'organismo. Narra 1’ Ehrenberg , 
di cronache e documenti archivati ricordanti 
l’uso, più volte adottato in tempo di guerra, di 
mangiare argilla d’infusorî sotto il nome vago 
e generico di farina di niontagna. Tal necessità 
ebbe a manifestarsi durante la guerra dei Tren- 
t'anni, in Pomerania, presso Camin; nel: paese 
dei Lausits, presso Muskau; in quello di Dessau 
vicino a Klieken; e più tardi — nel !1697 e nel 
1733 — nella fortezza di Wittenberg. 

Di modo che, se valesse la pena dilungarci in 
uno studio così arido, troveremmo il costume di 
mangiar. terra sparso in quasi. tutte le razze 
umane che posseggono le più ‘belle ‘e fertili re- 
gioni del mondo. 

Qui al Venezuela i mangiatori di terra abbon- 
dano, ancora oggi, più che in qualunque altra 
parte del globo. 

Narra il francese Schaffanjon — che nell’ 87 
viaggiò sull’ Orenoco fino alle sorgenti — che 
la geofagia è una terribile infermità endemica, 
contratta da non poche tribù del Caura e del- 
l'Alto Orenoco. 

Viceversa, indigeni degni di fede asseriscono 
che la geofagia è un lurido vizio che si riscontra 
anche ne’ paesi in cui arrivò un primo alito di 
civiltà; vizio che gli adolescenti contraggono 
dall'infanzia, per l’ineuria dei genitori. 

Enorme è la mortalità nei fanciulli. geofagi, 
di cui molti muoiono nell’abituarsi alla stoma- 
chevole cibaria, altri. più tardi, ed altri infine 
arrivano alla pubertà ridotti in uno stato com- 
passionevole: lividi, scheletrizzati, con ventre 
enormemente enfiato e l'alito emanante un fe- 
tore insopportabile. 

Ma il fenomeno è ancor più interessante 
quando si pensi ch'esso non si limita all’ uomo 
bruto, ma si estende ad alcuni animali dome- 
stici e a qualche fiera. 

Laggiù, nei anos del grande bacino guaya- 
nese, molti cafii e non pochi asinelli sono acci- 
dentalmente geofagi. Pel cane v'è l’attenuante 
dell’egoismo del padrone, che lo condanna a ci 
barsi della terra di cui egli si ciba; ma per l'a 
sino non vi sono attenuanti, imperocchè, in quei 
terreni fertilissimi , baciati per metà dell’ anno 
dalle esuberanti acque dei fiumi maestosi, ere- 
scono graminacee gigantesche, atte a fornire 
agli animali foraggio gradito e sostanzioso. 

Tra le fiere, eccellono per codesto vizio i lupi, 
ma solo durante la stagione invernale; ed anche 
per essi vi è l’attenuante dei lunghi digiuni che 
debbono spesso sopportare a traverso le aride 
steppe. 

La geofagia per altro non è ugualmente fatale 
a tutti: difatti gli Otomacos — i più antichi e 
forse i più rinomati mangiatori di terra delle 
regioni orenochensi (secondo varî scienziati e 
missionarî ch’ ebbero a studiarne Je abitudini 
no) — assimilano così bene la terra di cui 
si cibano, da non risentirne alcun danno. 

Ora, come può spiegarsi codesto fenomeno ? 
Può forse ammettersi per gli Otomacos una con- 
forma: ica differente dalle ‘altre creature 
umane? 0, probabilmente, lo stomaco-di codesti 
selvatici — al pari di quello dei negri di Guinea 
— si è abituato ad assorbire tale alimento da 
molte generazioni ? 

È provato che tutte le aitre creature che si 


| abbandonano a codesta singolare inclinazione ne 


risentono per lungo tempo i più perniciosi ef- 

i. Ebbe a narrare il viaggiatore italiano conte 
di Mombello! — che errò lungo tempo a 
traverso le selve della Guayana del Venezuela 
— di un fanciullo indiano, geofago, che, quan- 
tunque ridotto a un minuscolo scheletruccio am- 


111 conte di Mombello risiedette lungo tempo nelle re- 
gioni aurifere dell' Alto Orenoco , che descrisse efficace- 
mente nel libro Venezuela y sus riguesas, pubblicatosi a 
Caracas nel 1890. Devesi a questo coraggioso viaggiatore 
se all’ Italia, piuttosto che ad altra nazione, vÉnnero ac- 
cordate; dal Governo Venezuelano, larghe concessioni che 
apriranno-questo nuovo, ricchissimo sbocco alla esuberante 
attività nazionale. 
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bulante, aveva assalti epilettici se gli venivan 
tolte le pallottoline di argilla che divorava con 
incredibile avidità. 

Ed è doppiamente degno della più profonda 
meditazione codesta privilegiata prerogativa de- 
gli Otomacos, imperocchè essi, oltre a non sof- 
frire aleun disturbo, non hanno i segni caratte- 
ristici degli altri geofagi, ma, senza il minimo 
principio di obesità, hanno taglia slanciata e ro- 
busta, notando ancora che non mescolano la 
terra che mangiano con grassi 0 con altre so- 
stanze, atte a facilitarne la digestione. 

Il fenomeno diventa poi inesplicabile se si 
pensa ch'è provato che la terra è indigeribile, 
tanto che non discende pel tubo digerente, ma si 
ferma nello stomaco dove forma una pallottola 
che col tempo raggiunge proporzioni considere- 
voli, provocando al paziente, prima della morte, 
coliche orribili. 

Non mi consta che alcuno scienziato abbia 
avuto cura di analizzare gli escrementi degli 
Otomacos 0 lo stomaco di qualche cadavere di 
geofago; però è avvenuto più di una volta di 
trovare fra le ossa di carogne d’asini o di cani 
— i cui scheletri gli urudà! avevano ripulito 
perfettamente — una palla terrea durissima, al 
certo pietrificata dal succo gastrico, la quale 
non iscioglievasi neppure restando lungamente 
immersa nell’ acqua, e che solo si spezzava a 
colpi di martello. ‘Ebbi occasione di osservare 
una di codeste pallottole, che fu trovata nello 
scheletro di un cané: ha-la forma sferica un po” 
ovoidale, di un color marrone opaco, talmente 
pesante da sembrar cemento. 

Ma tornando ai selvatici che mangiano terra, 
non bisogna credere che qualunque qualità rie- 
sca loro ugualmenté gradita; nossignori: vi sono 
anche tra quei barbari i buongustai, che solo 
accettano una certa argilla che trovasi nei ban- 
chi del Meta e dell’ Orenoco; una vera argilla 
da pentolaio, grassa, untuosa, che deve il suo 
colore giallo:grigio alla presenza d'un po’ d’os- 
sido di ferro. E fanno gran differenza tra qua- 
lità e qualità, distinguendo accuratamente al 
palato quella più prelibata. 

E pare che la differenza non esista solo pel 
gusto, ma eziandio per la nutri à, che varia 
da terra a terra. Infatti, alcune tribù, erranti 
ne’ pressi dell’Atalopo, per rinfrancarsi dopo una 
marcia penosa, o'un lungo abuso di piaceri sen- 
suali, usano fare una corpacciata di codeste ar- 
gille ferrose, impastando la terra con grasso di 
coccodrillo. 

Quantunque interessante, lo spazio non mi 
consente la descrizione d’una veglia funerea tra 
gli indiani; dirò soltanto che oltre una ricercata 
toeletta — consistente nel pingersi artisticamente 
il corpo con Ackhiote od onoto (Bixra orellana), che, 
oltre all’adornarlo, lo preserva dai morsi degli 
zancudos — si preoccupano, più assai che del 


1 Cathartos Urubi (Vulur Jota, Vultur atratus); dal 
greco catartho: che purifica. 


trapassato, di preparaie la terra formante il 
cibo pel funereo banchetto. 

La cucina della ingrata vivanda non è oltre- 
modo succolenta: 

Alcune tribù usano ammassarla in palle di 
otto a dodici centimetri di diametro, arrosten- 
dole. poscia a fuoco intenso onde arrossirne la 
superficie, avendo cura d’inumidirle avanti di 
mangiarne. 

Altre impastano la terra con farina di mais 
o di manioca e grasso di caiman, mangiando 
cruda la nauseante poltiglia. 

Altre, un po’ meno ripugnanti allo incivili- 
mento, usano cibarsi di polpette di argilla fritte 
col grasso di caiman o con l’unto estratto dalle 
enormi tartarughe popolanti i margini di que- 
sti fiumi. 

Altre infine — le più brute — mentre sono 
intente alle proprie bisogna — usan raccorre — 
come l'atto più naturale della vita — manate 
di terra, portandola avidamente alla bocca. Que- 
sta ultima osservazione, che colpisce oggi sini- 
stramente il viaggiatore, venne già anticamente 
notata dal nostro Gilij, il quale, nel Saggio di 
Storia Americi ana, narta di indiane che, intente 
a fabbricar recipienti ne’ margini del rio Mad- 
dalena (Colombia), portavano avidamente alla 
bocca pezzi della stessa argilla che lavoravano. 

Qui finisco perchè non ho il coraggio di tediare 
il lettore con le molte considerazioni che vorrei 
fare. I commenti li farà invece il lettore ricor- 
dando 1’ aforisma dello illustre igienista: dimmi 
come mangi e ti dirò sei, non che le belle 
pagine del Mantegazza circa Ja influenza dell’ali- 
mentazione sull'organismo e sullo spirito, pagine 
che, condensate, affermano che l’uomo, il quale si 
nutrisce bene, è sempre più generoso e più di- 
sposto a far buone azioni di quello che si nu- 
trisce male. 

Si potrà dividere con più o meno convinzione 
il giudizio del Mantegazza, però non si potrà ne- 
gare che la gastronomia fu e sarà sempre un at 
torevole indice di progresso nella vita dei popoli. 

Ecco peraltro un indiscutibile corroborativo 
al giudizio dello scienziato italiano, fornito dai 
mangiatori di terra, i quali sono i più scaltri e 
tomibili selvatici di queste contrade; immorali 
al punto da stuprarsi i figli in tenerissima età; 
sanguinarii tanto da here con orribile avidità il 
sangue del nemico atterrato; vili a tal segno 
da tener sempre avvelenata l'unghia del pollice 
col curare o urari (Strycna toxifer), per ucci- 
dere a tradimento chi più loro talenta. 

E dopo tutto, restano sempre inesplicate que- 
ste importanti questioni : 

Può davvero la terra costituire un alimento? 
3 essa suscettibile di assimilazione, 0, al ci 
trario, serve.allo stomaco come di zavori 
probabilmente, ne distende soltanto le pa 
assopendo così gli stimoli della fame? 

Caràcas, 1r Novembre 1898. 


UnaLpo A. MORICONI. 


LA PARODIA DELL’ “IRIS,, A_ROMA. 


Pubblichiamo una pagina della parodia dell’Zris fatta a 
Roma dagli studenti. La pubblichiamo, perchè il nostro 
corrispondente artistico romano seppe riunire un insieme 
di soggetti con garbo, con macchie simpatiche, con brio; 
ma se non avesse questi pregi artistici non la inseriremo 
certamente: il concetto ci disgusta e ci irrita; perchè non 
possiamo approvare studenti che si travestono da ballerine, 
che si mutano în personaggi grotteschi per far ridere. 
Credevamo che bastasse il Ballissimo di Torino, dato anni 
or sono, o qualche altro dello stesso genere. Perchè di- 
mostrare sempre all'estero questi saggi di un gusto per 
lo meno discutibile?... Ridere e divertirsi va bene; ma. il 
campo di certe parodie buffe non dovrebb' essere invaso 
da una gioventù che si mostra così tenera della propria 
rispettabilita fino a_proibire che un funzionario di pub- 
sicurezza metta piede nel suo saucta sancforum, e pro- 
testa, e strepita e rompe i vetri se un ministro accenna 
a trattarlo un po' dall’alto in basso. o 

i di Roma hanno, dunque, ideato un’ ope- 
per fare la parodia dell’&is del Masca 
e sei quadri. Rodolfo lo studente ama 


due atti 
Kelly: ma poi, vedendo in una banda di zingari Zika, 
pianta Kelly e giura amore eterno a Zika. Zika lascia 
Dracony e segue Rodolfo; ma Rodolfo. balla la taran- 
tella con una signora vestita di giallo. L'insulto è troppo 
grave, e Zika vuol vendicarsi, lasciandosi corteggiare da 


gni; 


ballabili di studenti in costume di 
fioraie , ecc. Il vecchio dà una festa, in cui si eseguisce 
un minuetto e un ballo allegorico, l'Anrora, ch'è il clou 
del ballo studentesco. Quando compariscono le balle- 
rine in un costume provocantissimo, il pubblico scoppia 
in applausi. Bisogna vedere come quei ragazzi agitano le 
gambe... Ma il romanzo di Rodolfo e Zika continu 
tanto che, all'ultimo quadro, per festeggiare i due amanti, 
si balla il galopp finale dello Champague (italiano). Ge- 
nerale confusione : tutti bevono, il pubblico applaude, cade 
la tela. Fra le quinte, altro disordine: zingari, ballerine, 
ufficiali, studenti, fioraie, cinesi, farfalle, guardie e popolo... 


un vecchio. E qui 


BELLE ART 


Mattinala musicale di Giuseppe Signorini, Un gra- 
zioso quadro carnevalesco del Settecento; una mattinata 
musicale, di cui è protagonista e regina una damina bel- 
lissima, che colle mani formose suona la spinetta, mentre 
una folla seducente di dame tutte giovani e tutte belle 
e di cavalieri, giovani e vecchi , sta ascoltandola rapita. 
Uno de' cavalieri più vicini all’esecutrice trionfante (ch'è 
anche uno de’ più giovani) batte le mani ; si capisce che 
egli è qualche cosa più del cavalier servenge; è l’adora- 
tore, è l'amante riamato; e non se ne fa mistero, in 
una società nella quale il piacere è nume. Si potrà 
dire, che, a quel tempo, non si usàvano palme negli ap- 
partamenti, venute di moda solo in questi ultimi anni 
sì potra aggiungere che la tastiera delle spinette (i piano- 
forti non erano ancora inventati) non si presentava com'è 
adesso: i tasti/hianchi d'oggi allora eran neri, e i neri 
eran bianchi; si potrà anche aggiungere che nel sette- 
cento non si facevano malindes musi anche per la 
buona ragione me è cavalieri si alzavano dal letto 
assai tardi (vedi îl Giovo del Parini) ; anzi molti vegliavano 
tutta la notte e dormivano tutto il giorno, come canta- 
rono nelle Quattro parti del giorno il Pindemonte e nelle 
Stagioni il poeta vernacolo veneziano Antonio Lamberti ; 
ma quanta genialità ed eleganza nell'insieme! Quanto ta- 
lento nel distribuire i gruppi veramente ammirabili nelle 
loro mosse e nelle acconciature Signorili ! La sala è tatta 
uno sfoggio di decorazioni. Non si direbbe d’ essere nel 
salotto d'una contessa (la:corona comitale spicca su una 
portina) ma in una reggia. 
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All'accordo commerciale franco 
liano marica ormai soltanto l’approva- 
ione del nostro Senato, al quale fu pre- 
ntato il 3o u. s. e ne dichiarò l'urgenza. 
‘a Camera italiana lo aveva approvato 
ella seduta del 28, dopo tre giorni di 
ja discussione, con 226 voti contro 34. 
ualche tentativo fatto durante la discus 
ione per esagerare il significato politico 
lellfaccordo non trovò nella Camera alcun 
nso, Il presidente del Consiglio si li- 

‘a dichiarare che accettava come rac: 
landazioni i vari ordini del giorno pre- 
sentati durante la discussione, invitando la 
era a votare su quello dell’on. Pinchia, 

ol quale “ la Camera, sentite le dichiara- 
ioni del governo ed approvando il con- 
si del disegno di legge, passava alla 


iscussione degli articoli. Il Senato fran- 
ese, dopo avere occupate due sedute nella 
discussione del regime sui vini ed appro- 
vatolo, non ostante la vivace opposizione 
del gruppo protezionista, discusse ed ap- 
provò 1’ accerdo commerciale nella seduta 
del 31 gennaio con 252 voti contro 4. È 
presumibile che da parte del Senato ita- 
liano l'accordo commerciale trovi la stessa 
accoglienza , essendo unanime il desiderio 
di vederlo definitivamente approvato. È da 
notare però che a palazzo Madama si è for- 
mata una forte corrente di opposizione al 
ministero, formata da due diversi gruppi, 
che fanno capo alla commissione di finanza, 
tanto è vero che si è sentito il bisogno di 
formare fra gli amici del Ministero una 
specie di comitato politico per far fronte 
all’azione di codesti gruppi. 

Dopo l' approvazione dell’ accordo com- 
merciale, alla Camera sono state svolte, il 
30 gennaio, alcune interpellanze di secon- 
daria importanza; si sono approvati il 31 
gennaio, il progetto di legge per provvedi- 
menti a favore dei danneggiati dal terre- 
moto di Rieti e quello relativo alla moneta 
divisionaria da rimettere in circolazione, Il 
1,° corrente è venuta in discussione la re= 
lazione dell’on. Gallo, presidente della 
Giunta delle elezioni, riguardo ai deputati 
De Andreis e Turati, condannati per i fatti 
di maggio. La relazione coneludeva per 
prendere atto delle comunicazioni del go- 
verno, le quali portavano per conseguenza 
inevitabile la cessazione del mandato poli- 
tico per i due condannati e la dichiara- 
zione di vacanza dei due collegi. 

ll deputato Bovio propose la sospensiva 
in attesa che sia discussa la petizione sul- 
l’amnistia: il Berenini insistette per la di- 
ussione immediata avocando alla Camera 
l diritto di decidere sulla sorte dei due 
olleghi. Pelloux rispose chiaramente e 
revemente respingendo la prima proposta 
the falsava il valore del diritto di peti- 
ione, e Ja seconda che tendeva a inva- 
lere le prerogative della Corona. Proce- 
lutosi ad una votazione per appello no- 
nale, la sospensiva alla quale si era unito 
che il Berenini, fu respinta da 214 voti 
‘ontro 45. Dopo questa votazione si inco- 
inciò a discutere in merito alla relazione 
‘allo e l'estrema sinistra, non sì sa vera- 
lente con quale scopo, fece di tutto per 
rolungare la discussione e rimandarne il 
.guito alla seduta del giorno dopo. 


La commissione de’ quindici continua 
l'esame dei provvedimenti finan- 
ziarii per i quali Vacchelli e Carcano in- 
sistono nel mantenere i loro progetti. Il 
consiglio de’ ministri ha discusso anche le 
proposte di Pelloux per modificazioni e ri- 
tocchi alle leggi riguardanti l'ordine pub 
Blico, proposte alle quali si è dato il nome 
generico di provvedimenti politici, 
La Commissione reale per l'esposizione di 
Parigi ha tenuto un'altra adunanza il 26 
gennaio, ed il Fortis ha presentato alla 
Camera îl 31 gennaio un progetto di legge 
che porta da 900 mila lire a 1300 000 il 
fondo necessario alla partecipazione del- 
l'Italia a quell esposizione. 

Quanto accade in Africa giustifica pie- 
namente le affermazioni del governo, quan- 
tunque notizie di fonte inglese, venute da 
Aden, lascino sempre qualche sospetto. Let- 
tere del capitano Ciccodicola, venute per 
la via del Tigré e di data precedente alla 
ribellione di quel paese e alla spedizione 
di Maconnen, confermano che il Negus 
aveva gradito Molto i buoni ufficii inter- 
posti dall'Italia per evitare spargimento 
di sangue, Si è smentita ufficiosamente la 
voce che il Martini avesse espresso il de- 
siderio di essere richiamato dall’ Eritrea. 
Mangascià si è interamente sottomesso 
a Menelik, ha licenziato i suoi soldati 
ed ‘ha consentito ad andare allo Scioa, vi- 
cino al Negus. Le truppe di Maconnen 
continuano a ritirarsi verso l’Harrar: aven- 
do bisogno di un medico, per essersi ma- 
nifestata nel suo campo una epidemia di 
vajiolo, Maconnen ne ha fatto richiesta al 
Martini che gli ha spedito il capitano me 
dico Mozzetti. Prima di allontanarsi, Ma- 
connén ha fatto un bando ai Tigrini 
per avvisarli che il pagamento dei tributi 
deve farsi a lui, per conto dell'Imperatore. 

ll governo ha fatto dichiarare infondata 
Ja notizia secondo la quale l’Italia avrebbe 
chiesto ed ottenuto dalla Cina la conces- 
sione di un porto nel golfo di Pet 
chili. 

Il 29 fu inaugurato in Ustica un monu- 
mento al capitano Vito Longo, morto com- 
battendo in Africa: lo stesso giorno, a 
Napoli, elettori ed amici presentavano al 
duca di San Donato una medaglia d’oro 
per il 50° anniversario della sua libera- 
zione dal carcere politico. 

Grandi feste sono state fette ad Acqui, 
il 28 e il 29, in onore di Saracco, 
prendendosi occasione dal 50.° anniversa- 
rio della sua elezione a consigliere comu- 
nale, nel quale è poi sempre stato ricon- 
fermato. I consiglieri comunali gli presen- 
tarono il 28 una medaglia d’oro: il 29 vi 
fu ungrande banchetto popolare, al quale 
presero parte vari senatori e deputati. 
Maggiorino Ferraris portò il saluto dei 
commensali a Saracco che rispose con un 
applaudito discorso. Re Umbertovolle unirsi 
con un telegramma alla affettuosa dimo- 
strazione, ed il Senato convocato il 30 per 
comunicazioni del governo, su proposta 
dell'on. Dal Zio mandò pure un telegramma 
di saluto e di augurio al suo presidente. 


Il governo russo non ha ancora ricevuto 
alcuna risposta ufficiale alla circolare con- 


segnata dal conte Muravielf ai rappresen- 


tanti delle potenze, invitandole alla con- 
ferenza per il disarmo. Germa- 
ja ed Austria hantio però già fatto sapere 
officiosamente che interverranno. Il Jour- 
nal de S. Petersbourg ha intanto risposto 
ufficiosamente alla.stampa .inglese — la 
quale avrebbe preteso una riduzione degli 
armamenti della Russia prima della circo- 
lare — che fin quando la conferenza non 
abbia avuto un esito favorevole e gli altri 
Stati continueranno ad accrescere i loro 
armamenti, la Russia sarà pure costretta 
ad armare, senza rinunziare però alla spe- 
ranza di attuare le sue idee pacifiche. 

La questione dell'invito alla Santa 
Sede alla conferenza pare risoluta favo- 
revolmense ai nostri interessi, se si deve 
prestar fede ad una lettera da Pietroburgo 
alla ufficiosa Polifischen Correspondenz di 
Vienna. La lettera dice impossibile invi- 
tare îl Papa come sovrano laico, perchè 
con tale atto la Russia riconoscerebbe l’e- 
sistenza di una questione romana ormai 
risoluta da un pezzo. Egualmente impos- 
sibile è l’invitare il Papa quale capo della 
Chiesa Cattolica, perchè i capì delle altre 
chiese dovrebbero essere egualmente in- 

. Ciò non impedisce bensì al governo 
russo di. apprezzare l'appoggio morale del 
Papa, che spera non gli verrà meno. Il 
cardinale Rampolla ha scritto allo Stead, 
promotore della crociata internazionale per 
la pace, una lettera nella quale di- 
chiara che la Santa Sede non ha altro de- 
siderio che quello di vedere le nazioni in 
pace e il regno della giustizia ristaurato 
nelle relazioni iniernazionali. 

La conferenza non si terrà, a quanto 
pare, prima del maggio, Non è ancora sta- 
bilito se si riunirà a Bruxelles, a Co 
naghen o all’Aja. 


Il processo intentato a Giuseppe Rei 
nach dalla vedova Henry — uno dei tanti 
episodi dell'affare Dreyfus—è stato 
discusso il 27 alle Assise della Senna. Il 
Labori , difensore del Reinach, chiese il 
rinvio del processo a quando la Cassazione 
avrà deciso sulla domanda di revisione, 
La Corte respinse il rinvio: ma, quando 
Labori ebbe dichiarato di ricorrere in Cas- 
sazione , emise una nuova ordinanza rin> 
viando ‘il processo. Lo stesso giorno la 
Camera, sulla proposta di Dupuy, delibe- 
rava il rinvio ad un mese d'una 
interpellanza di Castelin sull'affare Drey- 
fus: ma queste buone disposizioni dellà 
Camera non hanno potuto durare lungo 
tempo. L'inchiesta fatta dal primo presi 
dente Mazeau e i fatti denunziati dal Que 
nay de Beaurepaire non ha avuto per r' 
sultato, come volevano gli antirevisionisti 
alcuna proposta di punizioni disciplinari 
per i consiglieri notoriamente revisionisti: 
anzi il Mazeau dichiara intatta la loro ono- 
rabilità, Ma la relazione concludé dicendo 
che sarebbe savio consiglio l’ affidare la 
decisione non soltanto alla sezione penale 
ma alle tre sezioni riunite, In con- 
seguenza di tali conclusioni il consiglio de' 
ministri deliberò il 28 gennaio di presen- 
tare subito alla Camera un progetto di 
legge con il quale sì stabilisce generica 
mente d' affidare alle sezioni riunite della 


Cassazione il giudizio intorno alla revisione 
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BUM. x 
di Costumi 
X. da Maschera 


È una raccolta variata e interessante 
dove le signore potranno trovare 
ispirazione per poter figurare 
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dare în tempo di carnevale. 


64 tavole in-4, riproducenti 284 fi- 
wn copertina colorata 
LIRE DUE. 


Dirigere vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


dei processi penali. La presentazione di 
tale progetto, avvenuta îl 30 gennaio, pro- 
vocò alla Camera una delle solite sedute 
tumultuose, Fu chiesta al Governo la pub- 
blicazione di tutti i documenti relativi alla 
inchiesta Mazeau, e si proclamò 
la necessità di escludere dalla revisione i 
consiglieri sospetti di essere favorevoli a 
concederla, La Camera respinse il rinvio 
del progetto ad una commissione speciale 
e si approvò la proposta di Dnpuy di 
rinviarlo invece alla commissione alla quale 
fu deferito l'esame di altre proposte ana- 
loghe. Gli antirevisionisti non sono soddi- 
sfatti, quantunque si sia affrettato a dare 
comunicazione alla commissione di tutto 
l’incartamento Mazeau. Il Quesnay de Beau- 
repaire continua intanto la sua campagna 
accusando il Mazesu di non avere rivelato 
per intiero i risultati dell'inchiesta e mi- 
nacciando nuovi scandali. 

Non ostante lo stato anormale della 
opinione pubblica, pare che in Parlamento 
la situazione del gabinetto Dupuy 
si sia consolidata. La proposta dei  socia- 
listi dl abolire i fondi segreti inscritti nel 
bilancio dell'interno; quella del Breton di 
ridurre il bilancio dei culti, e quella del- 
l'abate Gayraud d'aumentare l'assegno al 
clero delle parocchie, non accettate dal 
governo, sono state respinte a grande mag- 
gioranza, quantunque di indole diversa 
l'una dall'altra. 


Il governo spagnolo ha deliberato di 
mantenere sospese le garanzie costi- 
tuzionali. Pare che le Cortes si 
niranno il 20 corrente, ma la convocazione 
non è ancora annunziata ufficialmente. La 
sessione sarà breve e si limiterà alla pre- 
sentazione ed approvazione del trattato di 
pace, ll tribunale supremo di 
guerra ha preso risoluzioni importanti 
riguardo al generale Jandenes che capitolò 
a Manilla e al generale Torral che capi- 
tolò a Santiago. Il generale Jandenes fu 
arrestato: il ministro della guerra confer- 
mò l'arresto, ma pare che vi sia disaccordo 
nel gabinetto a proposito delle risoluzioni 
del tribunale supremo. 

Alla Camera austriaca i gruppi della op- 
posizione tedesca continuano ad impedire 
ogni utile lavoro col mezzo dell'ostru- 
zionismo. Durante una seduta nella 
quale si sprecava come al solito il tempo 
in appelli nominali e lettura di petizioni, 
un giornalista avendo dalla tribuna della 
stampa approvato un monito del presidente 
ne nacque un grave subbuglio e ne 
ridoi della Camera vi furono gravi risse e 
pugilati. Ordinata un'inchiesta, il giorna- 
lista fa punito con una punizione di 
plinare, ma i deputati tedeschi hanno ri- 
comincato con il solito loro sistema. I de- 
putati italiani hanno determinato 
di votare con l'opposizione: tre soli de- 
putati del Trentino hanno fatto alcune 
serve, Prima di prendere una deliberazione 
definitiva, alcuni deputati Italiani, in nome 
di tutti i loro colleghi, si presentarono al 
conte Thun, invitandolo a proteggere gli 
interessi della nazionalità italiana contro 
l’invadenza slava: ma, come era prevedi- 
bile non ottennero alcuna promessa, poi- 
chè la politica del conte Thun si basa ap- 


riu- 


cor- 


ri 


punto sulla preponderanza dell’ elemento 
slavo. 

Il Reichstag, nella seduta del 25, ha ap- 
provato la proposta dei deputati del centro 
per l'abolizione della legge contro 
i gesuiti. La voce delle dimissioni del 
gran cancelliere principe Hohenlohe è sta- 
ta officialmente smentita: si attribuisce 
all'estrema destra ultra conservatrice, per 
la quale l'Hohenlohe sarebbe troppo libe- 
rale. Il 27 fu festeggiato in Germania il 
genetliaco dell’imperatore che, in tale 
occasione, conferì l'aquila nera all’amba- 
sciatore russo Osten-Sacken. 

In Bulga 31 si è costituito un 
nuovo gabinetto presieduto da Grekow, 
del quale fa parte Radoslavow e altri loro 
amici politici. La crisi era attesa da qual- 
che tempo e non è senza relazione con 
quanto accadeva in Macedonia, dove si 
erano formate nuovamente bande armate. 
L'agente bulgaro: a Costantinopoli insisteva 
perchè la Porta concedesse alcune riforme 
ai Macedoni per mantenerli calmi: ma ciò 
non esclude che molti giovani bulgari, 
senza trovare ostacoli, tentassero di rag- 
giungere le dette bande. La Turchia in- 
tanto raccoglieva molte truppe in Mace- 
donia e non vi sarebbe stato da mera 
gliarsi vedendo sorgere nuove complica» 
zioni in Oriente, All’ultima ora, il comi- 
tato Macedone residente a Vienna annun- 
zia di aver sospeso per il momento l’a- 
zione già stabilita per il prossimo aprile, 
mancando qualunque probabilità di buon 
esito. 


A Philippeville (Algeria) il 29 gennai 
avvennero delle risse fra italiani e firal- 
leurs indigeni, provocata da questi ultimi 
due italiani rimasero morti. 

Il presidente Mac Kinley ha ordinato al 
generale Otis di mantenere alle Filip- 
pine lo statu quo fino alla ratifica del 
trattato ispano-americano, anche in vista 
della opposizione che trova nel Senato di 
Washington la politica espansionista e l’an- 
nessione di quell’arcipelago. 

Gli inglesi hanno innalzato il vessillo 
britannico sull'Atbara e nella valle del 
Nilo fino a Wadi-Halfa e riparlano con 
grande entusiasmo del progetto di Sir 
Cecil Rhodes per una ferrovia attraverso 
l'Africa da Alessandria d'Egitto al Capo. 
Nel Congo però le cose vanno male per 
il governo dello stato libero: il maggiore 
Dhanis ha dovuto indietreggiare di fronte 
ai ribelli, con i quali corre voce che ab- 
biano fatto causa comune le truppe del 
maggiore Lothaire. 

Nella repubblica dell'Equatore continua 
la guerra civile: il 24 le truppe del 
governo sconfissero i ribelli in un com- 
battimento nel quale vi furono 400 morti 
> 3oo feriti. In Cina i ribelli impadroni- 
tisi di Kuyang hanno battuto nuovamente 
le truppe imperiali, uccidendo 2000 soldati. 


La peste bubbonica è scoppiata allo 
nzibar. La città di Pona nell’isola di 
Giamaica è stata quasi totalmente distrutta 
da un incendio. In una miniera della pro- 
vincia di Murcia (Spagna) avvenne una 
esplosione di gas e 14 operai rimasero 
morti, 
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TEZZE. 
Preludio. 
Da le divine al 
tezze, 


Intermezzo, 


1 pve moti 
Preludio. 
I due moti. 


Epilogo. 


| lissima, viva, che vola su tutte 

le cose, I suoi, più che dialoghi, 
sono lampi di pensieri svariatis- 
simi e di sensazioni vertiginose. 
Appartengono a quel che Vit- 
torio Pica chiamò “letteratura 
d'eccezione , nel suo recente 
volume. Il Quaglino ricorda il 
padre di tutt'i decadenti, Bau- 
delaire, e il capo dei simbolisti, 
Maeterlinck; qualche volta fra- 
storna, spesso seduce. La coper- 
tina illustrata è da esteta come 
il volume, 


Un vol. in-16 con copertaa colori 


Lire 3,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


_Quarto Miglialo — 


Sul Campo - 
« di ADUA 


DIARIO DI 


Eduardo Ximenes 


Lo Ximenes chiama semplicemente 
diario il suo volume, voce una 
aplendida relazione. indo il tes 
tro dell’impari lotta, egli ha rico- 
struîto con grande precisione; tutta 
l’azione della fatalo giornata, rile- 
vando gli errori-tattici e gli episodi 
delle eroiche resistenze, cosicchè se 
anche non avesse altri pregi, il lavoro 
sarebbe già un'importante documento 
storico, il più compleio fra quelli usgiti 
finora. Ma l'opera è pregevoliasfn® 
pure per la spigliatezza, della natra- 
Zione e per la ricchezza di disegni, 
schizzi, ritratti, macchiette, foto 
cisioni. 

Ab. Rossi, (Corriere della Selo). 


Un volume in-8 grande di 830 |pa- 
gine con oltre 200 incisioni, da'fo- 
tografie, e disegni daliwero, d gran: 
incis. fuori testo e 1 carta colori dei 
campo della vattaglia di Adua» 


Lire Cinque. 


x È |\ Dirigere vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


‘Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


